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Beatissimo Padre.. , 



E già maraviglia 
tal volta , e tal 
volta bo prefe rin- 
crefcimemo di veder ritardata 
dalle pubbliche Stampe la Pa- 
rafi àfi dell Apocalijfe di San 




Giovanni , la quale già volge il 
duodecim anno , che io trajfi , 
come che fia , al fuo fine ; ora 
che queìlo ritardo medefimo ne 
ha preparata una sì lieta , e fe- 
lice occajìone, quale fi è quella 
di mettere, a i fantiffimi piedi di 
Vofira Beatitudine quefio mio , 
qual eh' e fiafi, letterario lavo- 
ro , io me ne compiaccio fopra o- 
gni credere, e gli fo grado dia- 
vermi col favore del tempo a un 
tanto onor rìferbato . Mi fia pur 
fempre ; . Beatijfimo Padre , ■'. ; di- 
nanzi agli occhi la rara, e fin-: 
golar degnazione onde a Voi pia- 



eque , vejìho ancora di /aera 
Porpora, di afiohar le mie Sup- 
pliche , di appagarvi del buon 
volere, e di concedere a quefia 
oscura , e debol fatica mia , che 
uscendo una volta alla pubblica 
luce, portaffe in fronte il vofiro 
gloriofo Kome . Dalla qual ge- 
nerosa condifeenden^a ogni di- 
ritto eftimator delle cofe , il qua- 
le tenga , Jìccome i giufto , in 
maggior conto la dottrina, e la 
virtù , che non gli onori , e le 
dignità , intenderà di leggieri^ 
che tanto avrei fin d allora di 
ornamento, e di fplendore rac- 



colto , quanto per me poteajt o 
fperando, o bramando aggiunger 
giammai . Io veggo iene , che a- 
vendovì il fommo Iddio per be- 
neficio, e decoro della fua Cbie- 
fa , e per grandezza , ed milita 
dello Stato , e ftngolarmente del- 
la Patria vofira , nel più alto 
Seggio locato che la fua Provvi- 
denza ineffabile , non gl imper- 
fetti umani configli difpenfino fi-, 
pra la terra , ha egli la religio- 
ne, e la pietà, la modeftia, la 
continenza , il difprezzp delle 
ricchezze, la còmpajfìone verfo 
de' Poveri, I' amor delle Lette- 



re, la P afiorai vigilanza, T A- 
pofiolico %elo , e gl infiniti altri 
eroici vofiri pregj in maggior lu- 
ce, e celebrità, che dianzi non 
erano, cofiituiti ; e Voi ba fat- 
to si veramente più chiaro , e in 
certo modo più rifplendeme , e 
vifibile nel colpetto degli uomini , 
ma non più degno di ejferlo . 
Ne principio è quefto, ma pre- 
mio , delle eccellenti voBre Virtù . 
Premio delle gravìffime cariche 
al pronto intendimento , ed al 
profondo voftro fapere dalla fag- 
gio avvedutela de Sommi Pon- 
tefici 'Clemente XI. , Benedetto 



Terzodecimo, e Clemente XII. 
raccomandate . Premio delle lun- 
ghe vigilie , degli onorati fiudj , 
delle inceffanti fatiche voHre 
con tanta cura , e con tanto di- 
letto impiegate ali acquiBo del- 
le dottrine più ardue , e delle 
fcienze più nobili . Premio di 
queH ampia , e Jtncera erudizione 
onde T Ecclejiafiìca Disciplina , 
e i Sacri Hjti arricchifie . E pre- 
mio in fine di quella forte , e 
vittoriofa eloquenza, per cui il 
Culto de' Servi eletti di Dio, o 
ragionando , o fcrìvendo, per Jìn- 
golar maniera amplificale . I 



quali vollero, s io no» erro, a 
tanta altera recandovi , dì quel- 
la gloria rimeritarvi , di cui fi 
videro, per opra vofira, accre- 
sciuti ■ Della quale, avventa 
che ejìrinfeca , e , come i Teologi 
cbiamanla, accidentale, la fief- 
fa divina forgente d ogni gran- 
dezza , d ogni felicità , d ogni 
gaudio non ifdegna di compia- 
cer/! . Pure a quello ponendo 
mente, che cotal Splendido gui- 
derdone ba nuovamente a deco- 
ro delle paffate vofire anioni ad 
operato , non. dico io già o pia 
belle, o più perfette rendendole, 



ma sì la perfezione vieppiù mo- 
firandone , e la bellezza , parmi 
della Santità Voftra avvenuto 
quel medejtmo che del Sole, il 
quale febbene per ogni parte del 
Cielo porti feco il pre^iofo teforo 
della fua luce , meglio pero di 
lunga mano , che altrove , al pie- 
no meriggio innalzando]!, lo ma- 
nifefia , e di la Spargendo i fuoi 
raggi , e penetrando fino- alle 
valli le più profonde, e più o- 
fcure, le feconda mirabilmente, 
e le rifchiara . Quindi cola ri- 
tornando d onde la maraviglia, 
e il piacere delle vofire divine 
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laudi mi allontanarono , io be- 
nedico di nuovo il ritardo della 
imprejfion di quefi' Opera , fe al 
merito di ejfere fiata una volta 
da V. B. volentier ricevuta, fi 
aggiunge ora il fommo onore di 
ejjerle confecrata . Ed oh quan- 
to fi terra ejfa avventurata , ove 
la Santità Vostra fra le tan- 
te e così gravi occupazioni del 
fuo si vafio, e sì difiìcil Gover- 
no., in tempi sì fortunofi, e sì 
miferì , di alcun fuo fguardo be- 
nefico, e generofo la onori! Nè 
di quefio ancora, come di cofa 
la quale fente di arroganza, e 



di presunzione , io ardifco di [ap- 
plicare la fovrana clemenza di 
V. B. , ma contemo dì prefentar- 
ìa a [noi fantiffimi piedi ì al 
bacio di effi con profonda ve- 
nerazione mi umilio. 
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PREFAZIONE. 



A che gli è pur verìfimile che natu- 
rai vaghezza di novirà , fe non fpe- 
ranza alcuna di tuo profitto , o di- 
letto, t'invogli, o corcefe Lettore, 
ad incontrare pazientemente la mo- 
ieftia di leggere o in rutto, o in parte i feguen- 
ti Capitoli, piacciati, eh' io te ne priego, fofferir 
prima un' altra noja , alcune poche cofe meco 
confiderando , le quali tutta quant' è la intenzio- 
ne , e la fatica mia facciami manifefla . Io ho 
fempre tenuto che ficcome la giurìa, ed eviden- 
te maniera di ragionate, la copia, e l'eleganza 
del dire, il numero, e la dolcezza non ricerca- 
ta del verfo tutta coftituifeono la dignità , e la 
bellezza de' poetici componimenti , cosi grande- 
mente giovi al miglior ufo di coiai maraviglio- 
lì, e rari pregi la giudiciofa ("celta dell'argomen- 
to di che fi prenda a cantare , ed appretto, del 
metro che più coli' argomento medefimo fi con- 
faccia. Imperciocché quantunque i buoni, e va- 
lenti Poeti fappiano, ad ogni foggetto il pende- 
rò , e .lo Itile accomodando , recar a' più Iterili 
fecondità , e fplcndor a ì più ofeuri ; lenza che 
affai pochi fono di quello numero, a quelli po- 
chi torna pur bene , fe io non erro , 1! aver si 
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fatto argomento alle mani il quale s' innalzi , e 
fi lavori) per così dire, da per fe fteffo, non al- 
tramente che la fertilità del terreno Iberna di 
molto il travaglio, e conforta, c crefee l'opera 
dell'accorto Agricoltore, onde più predo, e più 
felicemente conduca una tenera pianta a quello 
flato di vegetazione, e di fermezza, che fi defi- 
dera. Quindi non farà, ficcom' io penfo, difap- 
provato, fc , dopo aver io, più 1' altrui fecon- 
dando, che il mio piacere, fpefo affai di fatica, 
c di tempo in Sonetti, c in Canzoni, componi- 
menti fuor di dubbio ingegnofi, e leggiadri, ma 
per lo più condannati, a' dì noflri, ad infecondi, 
o vani argomenti , e rendati oggimai dalla im- 
perizia , ed arroganza degli uomini , comuni 
troppo ad ogni genere di pcrfonei fiami una vol- 
ta provato di attingere un fonte il più puro, il 
più falubrc , il più ricco di quanti mai vantar 
polla , o idearli la Foefia ; io dico la Scrittura 
Sacra , la quale in ciafeuna delle fue parti • lia 
dell' Antico, o lìa del Nuovo Tcllamento, certa- 
mente non cede, nè per la vivezza delle immagi- 
ni, ne per la gravità de' concetti, nè per la forza 
mirabile delle parole, ad alcuna delle più belle ( 
e più rinomate Opere o de' Greci, o de' Latini, 
o di qualfivogìia altra più coirà, ed erudita Na- 
zione . Chi può leggere i Salmi di Davide, la 
Cantica di Salomone , gli Oracoli de' Profeti , 
fenza fendili immantinente occupata , e ripiena 
la mente di fpirito , e di furore poetico ? Né 
acca- 
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accade qui , per mio avvilo , di verità sì pale fé 
procacciar fede o dalle accredirare fenrenze , o 
da i chiari efeiiipj de' Santi Padri , e di altri e- 
gregj, e dotti Scrittori, de'quali preflb che infi- 
niti di numero , c gravitimi di autorità al di- 
vino valore dell'aureo Libro co'loro encomj ap- 
plaudirono, ed altri -non pochi alcune partì di 
eflb o traducendo , o paragrafando , quali nella 
Latina, e quali nella Italiana favella, o, comec- 
ché fia , immagini , c fenfi traendone , ie rime 
loro per fingolar maniera nobilitarono . Omero 
fleflb , 1' Epico il più famofo fra' Greci ,- non ha 
trafeurato una tergente si bella d' invenzioni , e 
forme poetiche, ma ne ha fatto lodevole ufo in 
molti luoghi della fua Iliade. Legganfi le o ner- 
vazioni della eruditiflima Dacicr intorno a que- 
flo Poema da lei trafportato dal Greco Idioma 
nel Franccfe, e impreflb in Parigi l'anno 171 1. 
Ivi farà facile di riconofeere tutti que' luoghi 
della Scrittura Santa i quali venne fatto ad Ome- 
ro d' imitare con molta felicità. Nè però è e- 
gli il folo tra' Greci che abbia bevuto a quella 
fonte . Le favole che ci reflan de' Greci , che 
altro in gran parte mai fono , fe non una deri- 
vazione corrotta di alcuni fatti de' Sacri Tetti? 
Fra' Latini poi abbiamo Ovidio , il quale nelle 
fue Metamorfofi, con quel Càio divario che por- 
ta l' ornamento poetico , ci narra lo iteflb che 
dianzi da Mose ci era flato rapprefentato nel 
Genefì intorno alla Creazione del Mondo, e all' 
uni- 
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univerfale Diluvio. Ne quello per ventura è Y 
unico fra gli antichi Poeti Latini , che fiali fer- 
vito de Ila Scoria Sacra; gliefempj de' quali, quan- 
do ben foflero fcarfi, non dovremmo però pren- 
derne maraviglia, perciocché di una nazione O- 
rientalc , e a) tempo de' Romani affai decaduta 
dal primo luflro , poca conofeenza, e ftima po- 
tcvalì aver da' Latini , che furono affai tardi ad 
applìcarfi fedamente alle lettere. Che fc due sì 
eccellenti Poeti, quali fon quelli di cui abbiamo 
parlato, tutto che prevenuti da i picgilldicj di 
una contraria credenza , e non ajutati da alcun 
lume foprannatutale , feppero valerfi de' monu- 
menti delle Sacre Carte per trarne fonti bellifli- 
mi d' Idee poetiche ; quanto più ( diceva io ) 
dovrà quefto accadere a' Poeti Cattolici , come 
già rifehiarati da i lumi della Fede , e dall' evi- 
denza di un grande maravigliofo che in fc con- 
tiene la Religione, e finalmente affittici in modo 
particolare dalla benedizion del Signore, la quale 
non va difgiunta giammai dalle facre , e divote 
intraprefe? Con quefla sì giufta, e sì gioconda 
fperanza mi fon rivolto ancor io a quefto Libto 
divino ; ed oh conceduto mi foffe di riportarne 
quell'ornamento, e quel merito cui, per racere 
degli altri , il celebre Savonefe Gabbriello Chia- 
brera, o l' infìgne Nemico P. A. ne riportarono; 
il primo ne' fuoi Poemetti Sacri, il fecondo nel- 
la fiia eleganciffima Favola Bofchereccia intitolata 
la Sulainitide ! Ma come accader iuole ad un" 
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Ape ioefperta la prima volta ufcka a vifia di un 
fiorito j e odorofo giardino , che fi va intorno 
aggirando ad ogni erbetta, e ad ogni fiore, in- 
certa fopra di cui fermi piuttofto il fuo volo 
per fuggerne la frefca , e dolce rugiada ; così da 
prima avvenne a menci leggere la Sacra Storia, 
per ogni parte di cui decorrendo , e ripagando 
più volte io non fapea a qual più tolto appigliar- 
mi. Tanta. è la nobiltà, la grazia, c la bellezza 
di tutte! :. ' ! 

Finalmente io avea meco ftelfo deliberato oclT 
animo di attenermi alle Profezie; alle quali cer- 
tamente parte alcuna non manca o d' invenzio- 
ne , o di efpreflìone Poetica . Ma atterrito fui 
bel principio dalla difficoltà , c molto più dalla 
lunghezza dell' Opera , riputai meglio di provar? 
mi, in un foggerto più breve, benché dì eguale* 
e forfè maggiore difficoltà . QuefV è 1' Apoca- 
lifie di San Giovanni, il gran Profeta del Nuovo 
Tcflamento, la tanto mifieriofa Apocaliffe, di cui 
fcrive San Girolamo nella fua Epiftola 103. a Pao- 
lino Cap. 7. Apocalypfis Jolratmis tot habet fccrita, 
quot njtrba . Forum dixi prò merito tmluminis. Laus 
omnis mferhr tft ; in neriis jìnguiis midtiplkcs latini 
intciligetitU. E qui è dove non fenza ragione. io 
dubito che non pur da i feveri, ma da i diferc- 
ti eltimatori, e giudici delle cofe non Carni per 
eiTer perdonata sì di leggieri ( ditb io la impru- 
denza , a la temerità ? ) di una cotanto ardua, 
e pericolofa intraprefa. Nafce in gran parte una 
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tanta difficoltà dagli enimmi, e da i (imboli de' 
quali è veftita , e fparfa per tutto I' Apocaliffe, 
e da i varj rappotti dì effa a molti luoghi, iflo- 
ric, riti, e figure del vecchio Teflamento. Nò 
può affai dirfi quanto crefea la ofeuruà per le fre- 
quenti anticipazioni, ricapitolazioni, diverfioni, 
regreffi , c paffaggi improvvifi che in quella fi 
leggono . Perciocché San Giovanni, facendola 
all' ufo degli altri Profeti, racconta le fue Vifioni 
con queir ordine ifteffo che a lui furono rappré- 
fentate ( il qual ordine può fenza deformità non 
corrifpondcre efattamentc a quello de i tempi, c 
delle cofe, ove trattai! di Profezia, e non di Sto- 
ria ), c rapprefenta le ftefle cofe più volte fot- 
to diverfe fembianze , non tanto per più ficu- 
ra conferma delie cofe medefime , quanto per 
maggiore loro chiarezza; fendo tal volta affai ma- 
lagevole il dipingere adeguata in ente il Figurato 
con una fola , e feinplice immagine . Oltre di 
che vale pur molto, al dire di S. Epifanio, alla 
ofeurità di una Profezia il non effetfi ancora av- 
verate fue predizioni ; e queflo è il divario che 
corre fra 1' Apocalifle di S. Giovanni, e le Profe- 
zie d' Iiàia , di Geremia , e di altri Proferi , le 
predizioni de' quali, perchè già adempiute, rie- 
feono meno difficili alla umana intelligenza. Va- 
glia per altro, che ben lo merita, a mia difefa 
la nobiltà , e il pregio maravigliofo dell' Opera , 
o fi confideri la dignità dell' Autore, o la fubli- 
naità delle cofe che contiene l'-Apocaliffe. Quan- 
to 
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to dia dignità dell' Autore, io crederò di averne 
■detto foverchio , e dì avere recate in una tutte 
le .lodi che gli fono largamente attribuite da' 
Santi Padri, fol che io rammenti che S. Giovan- 
ni fu l'amore, C la delizia di Gesù 1 Cristo, 
e il più diftinto;, e il più favorito fra'fuoi Di- 
fcepoli, £ fc poi vuoili aver riguardo alla mol- 
tiplicità , e grandezza delle colè che formano 1' 
argomento dell' Apocalifle; che. bell'udire rappre- 
fe.ntarfi ora le varie- fembianze di Dìo fedente 
fui Trono celefte , ora 1' afpetto manfucto dell' 
Agnello innocente, ora la inaeftofa comparfa del- 
lo Spirito Santo ! Poi la venerazione degli An- 
geli, e de' Beati, la prede binazione dc'Giufli, la 
glorificazione de' Martiri, e de' Vergini! Come 
fono vivamente dipinte le future perfecuzioni del- 
la Chiefa, le fue vittorie, i fuoi trionfi fino al- 
la venuta dell' Anticrifto , ed alla confumazione 
de'fecoli; J' eccidio di Babilonia, la predicazione, 
e il martirio di Enoc, e di Elia, la morte dell' 
Anticrifto, le pene interminabili dell' Inferno, la 
bellezza, e la felicità della Cclefle Gerulalcmme! 
Ecco in gran parte le prodigiofe Vifioni di San 
Giovanni , le quali a quello fine principalmente 
Tono dirette , perchè non! folo i Vefcovi , e le 
Chiefe dell' Afia , ma tutti i Popoli di qualfivo- 
glia nazione vieppiù lì mantengano nel culto del- 
la vera Religione , e nella riverenza, e carità ver- 
fo Dio. Quindi c, che dopo i! racconto di fu- 
nefte, o liete Vifioni, egli va ripetendo lòvente 
B i che 
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che il tempo è ormai vicino, in cui le predet- 
te cofe fi adempiano : Ttmpas tnim propc cft ; af- 
finchè il Mondo o per iflanchezza, o per noja 
non abbandoni il diricco fenderò , ma fi feccia 
coraggio nel poco cammino che gli. rimane.. Da 
quanto fin qui fi è detto , io mi lufingo di. a- 
ver dimoftrato abbaftanza che nulla manca all' 
Apocalifle , per efier uno de' più fublimi , e de' 
più degni foggetri di Poefia 5 che fc v' ha tale 
che per ventura ne dubiti, io lo invico a leg- 
gere quella quallìfia Parafrafi , la quale con tut- 
to il ptegiudicio che può aver recaco! alla in- 
naca grandezza, e beltà delle cofe che fono con- 
tenute nel Tello, mi do a credere , che non ab- 
bia mutata loro la faccia per modo , che non 
ne lafci trafparire una gran parte. Anzi parmi 
di poter dire con verità, di avere in efla' "dili- 
gencemence oflcrvato il configlio di Santo A- 
goftino , il quale nel terzo Libro della Dottrina 
Criftiana al Capo 10. e 15. infegna , doverli 1' 
ApocalifTe, anzi qualunque alerà parte della Scric- 
tura Sacra , prendere nel fenfo leccerale , per 
quanro far fi pofia 5 contentandomi che la figu- 
ra fia efpofla in guifa d' efier fubico intefa da 
tutti ; che che intendano i faggi Interpetri del 
Figurato . Così ho io procurato , fpiegandomi 
il più amaramente che mi è flato potàbile , e 
lafciando le cofe nella maravigliofa loro ofeuri- 
tà , di attenermi fedelmente al Tello , il quale 
perciò , a maggior comodo de' Lettori:, ho vo- 
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luco mettete avanti della Traduzione , onde ne 
facciano a loro voglia, c più agevolmente il con- 
fronto. Sopra tutto ho cercato di sfuggire le am- 
plificazioni; le quali per lo più fnervano 1* argo- 
mento ; folcanto ufandone ove ho creduto o di 
mettere le cofe in maggior lume, o di non ifee- 
marlc almeno della natia loro dignità. Che fe il 
Tefto colla Traduzione paragonando , parrà fot 
fe a taluno di trovarvi in alcun luogo qualche 
picciola divertirà , io mi riporto per mia giu- 
ftificazione alla efpofizione del Dotti Aitilo Cor- 
nelio a Lapide , di cui mi fono fervito , come 
di feorta , . ne' luoghi di maggiore ofeurità . Per 
altro io mi fono avvedutamente guardato da 
qualfivoglia capriccio, o trafpqrto poetico, aven- 
do fempre prefenti nell'animo le terribili minac- 
ce che S. Giovanni nell' ultimo Capitolo della fua 
ApocaMe vibra contro a chiunque ardiffe o di 
aggiungere , o di levare , o di mutare la foftan- 
za delle cofe ivi rapprefentace . Non poffo già 
diffimulare di avere in alcuni luoghi , ove mi è 



morale cavata dalle vifeere delle cofe medefime: 
come per efempio nel Capo n. dopo aver nar- 
rata la vittotia dell' Anticrifto contro de' due Pro- 
feti Enoc , ed Elia , effetto della fola permilìio- 
ne di Dio , il quale foffre tal volta che in que- 
lla vita i buoni refiino oppreffi dagli (celienti, io 
efprimo quello fteffb nel Terzetto che dice: 



caduto ii 




Per- 
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Perche fe il 'varco a ? Empia il Citi non ferra, 
Anco i Afitlkr focconthna talora 
Mal conofetuti, e men tamii in terra. 

o come nel Cap. ic dopo aver deferirci la quar- 
ta piaga che afflìggerà i mortali, e dopo aver mo- 
fìrata la durezza, ed arroganza loro, perciocché 
in vece di piegarli a falutar pentimento, fi vol- 
geranno a beftemmiarc il Nome Divino, io fog- 
giungo: 

Quefla t infame ufanza è del peccato ; ■ 
Dcvria perder t orgoglio, e pur lo <vtat 
Col capo in faccia a le ntndettt alzato . 

Le quali, o limili altre , rìflefuoni, e perche bre- 
vi , e perchè legate in certo modo con le cofe 
medefime che fi contengon nel Tello , e perchè 
in fine non alteranti la foftanza di quello , può 
Ilare ( fe io mal non m'appongo ) che fiano mef- 
fe in bocca di S. Giovanni, confiderato ivi non 
tanto in figura di Profeta, quanto di cfperto, e 
zeiantiflìmo Apertole. Così non pare inconvenien- 
te che alcuni palli dell' Apocaliffc fiano flati trat- 
to tratto animaci da forme , e da figure rettoti- 
die; ed altri, ma con brevifGmo intervallo, can- 
giati di luogo ; poco rilevando che una colà Jia 
detta o in uno, o in altro modo, o poco pri- 
ma, o poco appreflo, purché fia detta, e fia ef- 
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fenzialmenre la ftefla. Per ultimo c flato inevita- 
bile il valcrfi talora di qualche breve paffaggio, 
il quale fenza turbar punto, o variare la natura, 
e identità delle cofe , giova però aflàì a dimo- 
ftrarne in una certa maniera la conneflìonc. 

■ Quanto alla (celta del metro, dovendo tra tra r- 
fi di un argomento grave, al quale, fecondo il pa- 
rere di M. Lodovico Dolce nel quarto Libro del- 
le fue Offervazioni , mirabilmente conviene quella 
forra di cemponimcnto die nomali Capitolo, o 
vogliam dire Terzetti , perchè più atta di ogn' 
altra a fofteneme colla frequenza della rima, e a 
confervarne la gravità, ho perciò divifaro ad imi- 
tazione de i due canto illuftri , e famofi Poeti 
Dante Alighieri, e Francefco Petrarca , che ne ha 
fatto lodcvolilììmo ufo ne' fuoi Trionfi, di valer- 
mi io pure di quello metro nella mia Parafraiì 
dell' Apocaliffe, e con ranto più di ragione, quan- 
to, fendo l' Apocaliffe una Lettera di S. Giovanni 
fcritta alle Chiefe dell' Afia , niun' altra compofi- 
zione nella Italiana Poefia fembra che tanto fi ac- 
colli alla forma , e alla natura di Lettera , quan- 
to iTerzetri; i quali corrifpondono in certa gui- 
fa alle Elegie de' Latini. Senza che, queflo me- 
tro mi è riufeito a maraviglia comodo, per man- 
tenere, ficcome ho fatto, lo fleflb ordine, nume- 
ro, e difpolizione de i ventiduc Capitoli, ne* qua- 
li è divifa 1* Apocaliffe. 

Altro ora non mi rimane , fe non che , pet 
maggiore intelligenza de' Leggitori , io ne formi 
quel 
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quel piano medcfimo che il già lodato Cornelio 
a Lapide premette ne' fuoi Preliminari alla ipie- 
gazionc dell'Apocaliffe, nel quale chiaramente ap- 
parifea la ferie, e l'ordine dell'argomento tratta- 
to da San Giovanni. Contengono i primi tré Ca- 
pitoli le fallitali ammonizioni , ed inanizioni di 
San Giovanni a i fette Vefcovi dell' Afta. Dipoi 
egli vede il mifteriofo Libro fegnato da Ì fette fi- 
glili , i quali figurano le cofe che hanno a fucce- 
dere fino alla fine del Mondo , e contengono i 
fegni funefti che debbono precedere la venuta dell' 
Annerino , e il finale Giudicio . Lo feioglimcn- 
to , e la fpiegazione di quelli figilli fi fa dal quar- 
to fino all' undecima Capitolo. Da queiìo fino al 
vigefimo fi rapprefenrano le cofe conte mite nel 
Libro già aperto, le quali appartengono in gran 
parte a i tempi dell' Anticriflo , alle fiie guerre 
contro la Chieià , alla predicazione , martirio , 
morte, e rifu nozione de i due Profeti Enoc, ed 
Elia, alle fette ultime piaghe, alla flrage, diftru- 
zionc , c condanna dell' Anticriflo , e di tutti i 
fuoi malavveduti feguaci. 11 vigefimo poi com- 
prende 1' diremo univerfale Giudicio; e gli ulti- 
mi due ci efprimono a) vivo la bellezza del Pa- 
radifo , e la beatitudine , e la gloria de' Santi. 
Chi non fòlTe appieno contento di quefla breve 
divifione , legga lo fteifo Cornelio a Lapide al 
fine della fua dotta , ed erudita efpofizione , o- 
ve diflintainente avrà fotto gli occhi non folo 
il foggetto di ciafchediin Capitolo, ma 1" ordi- 
ne 
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ne ancora , e la conneffionc che tutti inficme 
gli unifee. 

Eccoti, o cortefe Lettore, quanto ho creduto 
di dover preporre a quefla mia Parafrafi; la qua- 
le fc non è degna ( e fel conofee ella fletta ) per 
la battezza fua delle rue lodi, merita almeno per 
Ja immenfa difficoltà ( di cui più eh' altro po- 
trebbe la propria cfperienza di prefente convin- 
certi ) il tuo gentile compatimento. 




C A PO- 




APOC ALYPSIS 

B - E A T I .v» 

JOANNIS APOSTOLI. 

CAPUT PRIMUM. 




Pocalvpsis Jesu Christi, 
fuam dctùt ilii Deus paUm /aure Jer- 
vis fuis , fu* ofurtet fieri cito : fi) 
figiìfitaruit , mittens per Angelum 
fuum feriva fuo Joatmi , qui tt[2i- 
mnium pcrhiiuit ueriu Dei , fi) 



ttflimonium Jesi; Ch r, isti, fHtcumfue nidit. Eeaius 
qui Itgit , fi) audit rverba propketi.t hums : fi) fer- 
rvat ea fu* in ea fcrìpta funi : tempia enim propc 
efi . Joarmes feptem Eulcfiis fiu funt in Afta . Gra- 
ti* 'vo&is fi) pax ab io fui efi, fi) fui trai, fi) fui 
rventurus efi: fi) a ftptem fpìritìbm , fui in xenfpeUst 
C i throni 
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tbrani ejus font ; (t) a J e s ir ChII.STOj'JW cjl te flit 
fidtlis, prìmogciiilus mortuorum, gJ printeps regum terra: 
qui <£&V(I noi, gJ /dTji'f noi a pacati; naftris in fan- 
gitine fio, g? fedi noi rcgtmm, fnccrdotcs Dea, gJ 
Patrifio: ipfi gloria, impcrium in faaità fatulort'.m ; 
Amen. Ecce, nitnit cura nubi bui , (t) uidebit eum omnis 
oculus, q} fui' eum pupugerunt. Et plangent fe fupcr cura 
ormiti tribus terra: Etiam: Amen. Ego fum tt, gJ a, 
priucipium j finis, dicit Dominili Deus, qui efi, gJ 
qui crai, gJ qui •ventanti e fi , omnipotens. Ego Joannes 
frater 'vefier , gJ participi in tribulmont , gJ regno , 
gJ Battenti* in Christo Jesu ; fui in infila qua 
appcllatur Patmoi propter <z/crbnm Dei, g? tefiimonium 
Jeso: fai in fpiritu in Dominica die, gj audi'vì pojl 
me 'vocem magnani tamquam tuia, dkentis; Qiiod ui- 
dcs,fcribe in liiro: gJ mille feptem Eccltfiis qaa funi 
in Afta, Ephefo, gJ Smyrna , gJ Pergamo, g> Thya- 
tira, ff} Sardis, gJ Phiìadeiphia , gJ Laodicia. Et con- 
rverfus ■ fum , ut wdtrem 'vacem qua loqucbatur me- 
cum: gJ .cawverfus -vidi feptem candelabra aurea: gJ 
in medio feptem candelabrorum aureorum fimilem Filio 
hominis., uefiitum podere, gJ pradnBum ad mamillas 
zona aurea ; caput autem tjus g? c apilli crani candidi 
tamquam lana alba, (t) tamquam nix, g> acuii cjui 
i li tam- 
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tamquam fiamma ignis , ff) pedes ejus Jimilcs auricbal- 
co , Jìcut in cumino ardenti , gJ uax illius tamquam 
<-uox aquarum multarum : (t) baieiat in dextera fua 
ftellas feptem : (t) de ore ejus gladius utraque parte a- 
cutus exiiat : gj facies ejus , Jìcut fol lucei in 'Vtrtute 
fua. Et cum nidiffem rum, cecidi ad pedes ejus tam- 
quam mortuus. Et pofuit dcxteram fuam fupcr me, di- 
tta,; Noli timere: ego fum primus, g> no^ijfmus; g> 
■viws, gJ fui mortuus; g> ecce fum riven in fteu- 
la feculorum , gj baie o cla-ves mortis , gJ inferni . Scri- 
le ergo qua ntidìfti , g) qu* funt , gJ qu<e oporttt feri 
pojì k*c . Sairamentum feptcm Jlcllarum quas aiìdijli 
in dcxtera mea , gJ feptcm candeiaira aurta : feptem 
ftclL Angeli funt feptem Ecclcjiarum: gJ candeiaira fe- 
ptem, feptem Ecclefae fum . 




A SAN 



A SAN 

GIOVANNI EVANGELISTA 
L' AUTORE. 




Aquila geuerofa alteri prole 
Sicuro il guardo at maggior lume intende; 
Che naturai vigore incontro al Sole 
La foftien nata appena, e la difende. 

Poi come per lo Ciel s' aggiri, e vote 
Delira fu Y ale da la madre apprende : 
E sì librarli in alto, e poggiar mole, 
Che varca i monti, e tra le nubi afcende. 

Ma l'Uoin, cui leva a la Divina luce 
Natura, ha gli occhi debili, c confali, 
E tarpate |e penne al voi iublime. 

Pur, fe tant' ofo, il buon voler mi fcufi; 
E tu, cui feguir bramo a l'erte Cime, 
Siami conforto al gran viaggio, e Duce. 
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Oiche' 'i Verbo immortali co- 
me a Dio piacque, 
Prete di fervo ia morrai fem- 
bianza , 

Qjial parce del futuro a lui il 
tacque? 

Egli, il foggecto de J' altrui fperanza, 
Il fuo fin vide , e '1 rinnovarli poi 
A quella vita che turi' altre avanza ; 

E feco a parte ne' trionfi fuoi 
De la celcflc vifìon beata 
Volle la fchiera de' Criftiani Eroi; 

Per- 
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Perchè la gente eletta avventurata 
A villa del fuo Regno ornai vicino 
D'invitta Fede fi vedette armata. 

Anzi non fu fenza voler divino, 

Ch'Angìol dal Cicl (tendendo i libri aprirle 
De r eterno immutabile deftino ; 

E i difegni di Dio quivi feoprifle 
Al fuo Giovanni) e '1 moltiforme afpetto, 
Com' egli poi maravigliando Icriflc. 

Ed oh beato, e a gran fortuna eletto 
Chi de lo fcritto arcano a ferbar giunge, 
Non che a fvolger leggendo, ogni concetto! 

Già preflb c il di che a buon porto n'aggiunge, 
E per ufeir del tedio de la via 
Non può la meta ornai troppo eller lunge. 

Però voi m'afcoltate, e con voi fia, 
Chiefc dell' Afra, eterna pace, c vera 
Da 1' Effer che non ha dopo, nè pria. 

Pace 



Pace da quella gloriofa. ferrièra À'.r- 
De' fette Spirti che d' intorno .a 1 lui 
Stà qual foco rivolto a la fua.fpera. ■.. : ?. 

Pace da C risto, al ragionar di cui - 
Commife il Padre di ciafeun miftero, 
E dì fua. legge far fede ad altrui; . -'-■> ■ 

E che fuor del fcpolcrò ufcì primiero, 
Salendo al Cielo con la carne, e l'offa 
Già colte, o Morte, al tuo crudele impero j 

Innanzi a cui dal fuo fplendore è feoflà 
De' noflri Re, Monarchi, e Imperadori 
Ogni grandezza, ed ogni umana poffa; 

Che noi locò fra l'opre fue migliori , 
E amando terfe col fuo iàngue iftcllb 
Dal lezzo vii de' noflri antichi errori; 

Onde il vivere eterno, e poi. con éffo 
Fu '1 dominio de' Cieli, e de le flelle, 
E '1 Sacerdozio fanto a noi conceuo. 

D Ma 
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Ma già di fpoglie fulgide,' e novelle i 
Ecco ei vicn maeftofo, e a lui d'incorno 
Stanno k nubi rifpettofe, e belle. '■■ ■ 

Qua!' occhio al lume di sì chiaro giorno 
Affai fie cieco? I fuoi minici i primi 
Vedranlo ; e oh qual n' avranno orrore, £ (corno ! 

Che mentre i buoni poggieran fublirmV 
Effi piangendo il lor voluto male, 
Fien condannati da' maggiori agi' imi.'. 

Ch'io fon, dice, quel eh' era, ed è immortale» 
Principio, e fin de le create cofe, 
E verrò col poter che non ha eguale. 

Or tempo è ornai che non vi ! lìan più afeofe 
le varie, c belle immagini di Lui 
Che innanzi agli occhi del fuo fervo pofe. 

Io fratel voftro, e, fpero, ugnale a viri 
Non men che ne' difagi , anco nel Regno , 
Ne la deferta Patmo eful già fui. 

Ivi 
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Ivi io giorno feflivo akr' uom divegno 
Repente, e fovra di me fletto i' m' ergo. 
Di furor faero i fenfi ebbro, e l'ingegnò. 

Sento una voce ridonarmi a tergo 
Come di tromba; Scriverai, dicea, 
Quanto da te ria vifto in quefto albergo; 

E n avran pòi per opra tua T idea ■■ ■' ■ 
Efefo, Smirne, Pergamo, Tiatira, 
Sardi,. Filadelfia, Laodicéa. . ->.■ 

A quello io volgo T occhio , e l'occhiò mira 
Sette dorati Candelabri ardenti, 
E Tal che in mezzo vi patteggia, e gira.' 

Sembra un de Figli de l'umane genti, 
Ma pur v' è mifto un maeftofo, e grande, 
Che da. la turba il parte de' redenti. 

Mirabil luce , é nuova intorno fronde 
Dal- volto, che di raggi il Sole avanza, 
E par che fiamme fuor per gli occhi mande . 

D x La 
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La voce c, fuor d' ogni mortale ufanza, 
Qual fiumana che corre agile, e prefta, 
E i pie di puro elettro hanno fembianza . 

Bianco è al par de la' neve il crin, la teda; 
E zona aurata incorno a le mammelle, 
E lunga feende i Pontificia vefla. . ■■<• 

Fuor tra le labbia lumiuofe , e belle 

Di doppio taglio elee una fpada acuta, . 
E fette ha la man delira accefe tlelle., 

A maraviglia cai! non più veduta, 
Vinta da riverenza, e dà timore, ■'. \. 
L' anima reità sbigottita, e muta. : : ~ l 

Caggio confufo, e pien : di facró orrore . 
A pie del Nume, lenza fenfo, e moto, 
Come ic fiifiì. del mio career .more. 

Ed egli allor: Al nuovo afpetto ignoto 
Non temer, dice. E qui la delira mano 
. Mi pon fui capo. Io m' alzo , e mi rifeuoto. 

Indi 
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Indi grave fbggiunge : Io de] Criiliano 
Popolo fon Liberatore, e Duce; 
E "J ricercar fatate altronde è vano . 

Fui morrò, e fon riforto a ranra luce; 
De l'Inferno ho le chiavi, e de la Morte: 
Aperta è già la via che al Ciel conduce. 

Cerro non fai che Jìa, nè che fi apporte 
Quanto qui veduc'hai. Pur ferivi, e fenti, 
Che io vo' per tua fvclarlo ed altrui forte." 

Le Stelle che mirate hai sì lucenti, 

San quei che di mie Chiefe hanno 1" impero; 

E fon le Chiefe i Candelabri ardenti. 
Ah ferbin fempre il lor bel lume intero! 




CA- 
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CAPUT SECUNDUM. 

à Ngelo Ephefi Eccltfi* ferite: Hat dica qui 



tenti feptem fiellas in dextera fua, qui ant- 



1 m hitlat in media feptem candtlabrorum amo- 
rum: Scio opera tua, qJ laborem, $) patientìam tuam, 
quìa non potcs ftfiiherc malos : ff) tenta/li eoi qui 
fe dìcunt Apoftolos effe, g? non funi; q} innenifli tot 
mendacet : (0 patientìam kabts , fufiinuifti prof ter 
nomenmeum, gJ non defetiftì. Std habeo adnjcrfum te , 
quod tharitattm tuam primam reliquifli. Memor eflo ita- 
que unde excideris; gj age panitentiam, gJ prima Opt- 
ra fac. Sin autem, <vtnio lièi, q} mouebo candelabrum 
tuum de loto fuo, nifi panitcntiam egeris. Scd hoc ha- 
ies, quia odifii faUa l^icolaitarum , qua (0 ego odi, 
Qui habet aurem , audìat quid Spiritus dicat Ecclefiis ; 
Vincenti dabo edere de Ugno mìta , quod e(l in Para- 
difo Dei mei . Et Angelo Smyrna Ecclefia fcribe : Hac 
dìcit primm , ft) nowijfimus; qui f'uit mortuus , g? mì- 
uit : Scio trìèulationem tuam , gj paupcrtatem tuam , 



fed di'ves es: g) blafphemaris ab hil qui fe dicunt Ju- 
daos effe , g) non funi , fed funi fyagoga Satana . Mi- 
hil 
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hit horum tìmcas qua pajfurui ti. Ecct mijfurui eft dia- 
bolus alìquos ex T/obii in carctrem , ut tentemini : 
habtbitii tritulatiqntm dittai dtcem . Efto fidelii ufque 
ad mortem, data liti coronata vita. Qui babet au- 
rtm, audiat quid Spiritai dicat Ecclefiii: Qui dicerie, 
non Udetur a morte fecunda . Et Angelo Pergami Ec- 
clefiii ferite : Hac dicit qui hatet rbompbtam utraque 
parte acutam: Stia ubi habitat ,' ubi feda eft Satana: 
ft) tenti nomen meutn, $} non negafti fidem meam. Et 
in éebm Ulti Antipai ttftii meui fidelii, qui oteifits eft 
apud -voi, ubi Satana; hatitat. Std batto aèvtrfui te 
pauca: quia habes illk tenente! doUrivatn Balaam , qui 
docebat Balac mìtiere ftandalum coram filiis /frati , e- 
dtre, gJ fornitori: ita batti g/ tu tenente! doSlrinam 
'Nicolaitarum . Similìter ptenitentiam agi: fi quo mima 
meniam t'iti cita , gJ pugnato cum illii in gladio orii 
mei . Qui babet aurtm, audìat quid Spiritui dicat Ec- 
clefiii: Vincenti dabo manna atftonditum , gj dabo UH 
calculum eandidum :■ gJ in calcali nomea ne'vttm feri- 
ftum, quodnemo feit, nifi qui acci pi t. Et Angelo Tbya- 
tira Ecclefìa firibt : Hac dicit Eilius Dei , qui' hatet 
aculei tamquam fiammam 'tgnii , gj pcdei ejus fimiles au- 
richalco : Wo<f< opera tua , (f) fidtm , q} charitattm 
tuam, minifterium, g? paticntiam tuam, $} opera 
tua 
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tua nwìffimà plura pmribu! . Std hahco adnierfu! te 
panca : quia pcrmittii, mulierem "Jetflbel , que fe cùcit 
prepbettn , ducere, gj ftducere fcrvos .mtos s fornicar!, 
g! manducare di idololhytis. Et dedi UH tempia ut par- 
nitenùam agirei : ©I non mule panitere a fornìcatione 
fm . Ecce mittam eam in leSum ; g> qui msebantur 
tura ea , in tribulatìont maxima erunt , nifi panitentiam 
ah operibus fuiiegcrint. film eju! interficiam in mor- 
te > feient omnes Ecclefit, quia ego fum fcrutans re- 
««j corda: g> daéo unicuique tieftrum fecundum 
opera fua . V obi! aultm dico , (t) ceteris qui Tbyatìra 
efiis : Quicumque non habent dottrinari/ banc , g) qui 
non cogwverunt altitudine! Satana , quemadmodum di- 
etim , non mittam fuper uos aliud pondus : tamen , id 
quod habetis, tenete dance mcnìam . Et qui -vicerit , g> 
cuftodietit ufque in finta opera mea, dabo UH patt fia- 
terà fuper Gentes , gJ reget eas in nirga ferrea , g? 
tamquam fflj figlili confringentur , ficut $ ego accepì a 
Patte meo: g> dabo i/li flellam maiuiinam. Qui babet 
aurem, alidi at quid Spirita! dicat Ecclefiii, 
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, così detto , incominciò : Chi 
regge 

La Chiefa , e '1 popol d' Efe- 

fo ammaeflra, 
Sappia ch'io parlo, e quefla è 
la mia legge. 

Quell'io che fette fìelle ho ne la delira," 
E che fra fecce candelabri accefi 
Tutta difeorro la magion terreflra, 

So ben che giorni, e notti, ed anni, e meli, 
Macero per digiuni, e per fatiche. 
Altrui giovando, e me fervendo, ha- fpefi; 

E So 
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So che le genti del mio nome amiche, 
Sedotte già da fallì Sacerdoti, 
Han porto il iàfcio de le colpe antiche) 

Che pet opra di lui già chiari, e noci 
Son di cofloro i mal' accorci inganni, 
Per eh' io vedea feemarmi altari, e voti; 

Che però lunghe guerre, e lunghi affanni 
Per la mia gloria intrepido fofienne: 
Ma pur convien che ancora io lo condanni; 

Perchè il zelo primicr poi non ritenne. 
Ov' è il coraggio? ove 1' antico foco? 
Penti onde cadde, e fpieghivi le penne. 

Torto fi penta, o eh' io verrò tra poco, 
E caccierò, fé lento è a i dolci inviti, 
11 candelabro fuo fuor del fuo loco. 

Riprenda l'arme, e de'NicoIaìti 

Con odio, e con fermezza ancor maggiore 
Perfegua i fozzi, e liberi appetiti. 

Chi 
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Chi del trionfo acquifterà X onore, ■ '' 
Meco godrà de 1" arbor de la vira , 
Cheftà nel Regno del fummo Signore. : 

Pofcia di Smirne il buon Paflor mi addita: 
Digli eh' io fon che parlo, io che riforto 
. Sono a vita immortale) ed inimica;' 

Da mille affanni, ed afpre cure a/Torco 
So che fi giace il Vefcovo infelice, 
Povero di ricchezze, e di conforco. 

Ma pur, fe dricto mira, e affai felice, 
Ricco di grazia, e di fè fanta, e viva, 
D' ogni vero tefor fonte, e radice. 

Se chi 1' origin fua finge , e deriva 
Da la Tribù chiariflìma di Giuda, 
Conerò dì lui l' iniqua rabbia avviva} 

Egli a villa di morte acerba, c cruda , 
E de' mali prefenci, e de' furari, 
Il perigliofo varco al timor chiuda. 

E 1 Cinci 
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Cinti d' angufti , e tcnebrofi muri', 

Per toglierli al mio culto, e del mio Tempio, 
I fervi miei fien tratti a giorni ofcuri. 

Col configlio li regga, c con l'cfcmpio, 
E fia la fede vigorofa, e della, 
S' è d' uopo ancor, fino a 1' cftrerno feempio. 

Io fteflo allor gli adornerò la tefta 
D'eterna incorruttibile corona, 
Ne la feconda mone avrà molefìa. 

Pergamo anch' ella, e chi al ben far la fprona, 
Sappia che quel che vibra acuta fpada 
Di doppio taglio, cosi a lui ragiona; 

So che il mio notile dilatar ti aggrada, 
Che quanto a la mia fede, ancor non fei 
Diftratto fuor de la diritta flrada: ■ 

Ma qui che fanno gì" inimici miei 

Ne la mia Chiefa? E come han qui lor fede 
Bugiardi Sacerdoti, e falfi Dei? .. 

Già, 
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Già, perdi' ci dìfendea la fanta fede, 
Il mio ditetto Antipa uccifo m' hanno; 
E '1 fanguc fuo vendetta a me ne chiede. 

Quanti fepolti nel piacer fi Hanno, 
Ripieni di luffuria i nervi, e l'offe, 
De 1" empio Balaam colti a 1' inganno! 

Fu per configlìo di coflui, che motte 
Balac non mille cavalieri arditi 
A far le vie di fangue umide, e roffèj 

Ma per fedur gì" incauri Ifraeliti 

Donne d' abito colte, e di fembianza 
Ufate a trilli, e lufinghieri invici. 

Or qui l'infame vizio ha la fua ftanza» 
E de' Nicolaiti ancor v'è giunta 
La indegna legge, e la malvagia ufanza. 

Ch' io vegga ornai la rea Città compunta} 
Arma il tuo zelo, e fia dal tuo foggiorno 
Toflo, e per fempre, f empietà difgiunta; 

O eh" 
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O eh' io verro, ne fia lontano il giorno 
Pien del mio fdegno, e mieterò le relte, 
La Jpada ukrice infanguinando intorno. 

Ma fe, per opra tua, l' iniqua pelle 

Cacciata in bando, il popol mio fi pente , 
Manna eluta invifihilc celefle, 

Ed una pietra candida, c lucente 
In premio avrai, di novo nome incifa, 
Che foi chi l'ha, l'intende chiaramente. 

Indi a me volto, Anco Tiatira avvila, 

E al fuo Paftor dirai: Chi gli occhi ardenti, 
Ed ha d'elettro i piè, parla in tal gnifa: 

Comecch' io lodi i nobili ardimenti, 
E la tua fede, e '1 fanto miniflero, . 
E 1! opcrofa cura de ìc Genti; 

Pur, fe più addentro fi rifguarJa il vero, . 
Le tue fatiche nel divin cofpetto 
Quanto fon lunge dal lor pefo intero! 

Com' 
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Com' cflèr può che nel mio campo eletto 
Il rao gregge fi volva, e fi confumi 
Per ogni abominevole dilecco? 

E i (cellerari, e fordidi cornimi 
De la impudica Jezabel feguendo 
Gufti de' cibi offerci a' falG Numi? 

Qual tua vergogna, che ri Aia tacendo, 
Mentre il bel pregio de' Profeti fanti 
Coflci fi ufurpa! In quefto io ti riprendo. 

Quante mie voci ha ributtate, e quanti 
Piecofi inviti! Or non andrà più molto 
Che de le fue ripulfe ella fi vanti. 

Perderà preflo il falfo onor del volto, 
E '1 fozzo corpo al mio furor foggecco 
Fra mille mali languirà fepolto; 

Tal che venendo pofeia al duro letto, 
Maravigliando i drudi fuoi diranno t 
Quella è colei che ne porgea diletto ? 

E prefi 



4 s Dell' Apocalisse di San 
E preiì anch' elfi fiati d' acerbo affanno, 
Se non per tempo chiederan mercede, 
E con lei morti i figli anco faranno. 

La Chicfa allor' avviverà fua fede, 
Ecco, dirà, chi de gli umani petti 
Ogni penfier più impenetrabil vede! 

Voi felici a l'incontro, o mici diletti, 
E quanti albergo entro Tiatira avete , 
Ne però ficee di tal pece infetti! 

Il pefo fotto cui lieti giacete, 

Non fofterrò che fopra vi fi aggrave ; 
Ma voi portarlo infino al fin dovete . 

Chi ferba le mie leggi, e cura n' have, 
Con la fuprema autorità del Regno 
A gf increduli fia tremendo , e grave. 

E perchè fia chi poi lo feorga al fegno, 
Farò che ficlla innanzi a lui rifplcnda, 
Del vicin giorno apportatrice c pegno. 

I detti miei qualunque ha fede, apprenda. 
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ET Angela Ecclefi* Sardis fcribe .- B*t dmt 
qui batti feptem Spirititi Dei, ft) feptem fiel- 
las : Scio opera tua , quìa nomen babes qnod 
nìrvas, mortuus es. Efto -vigdans , q} «infirma re- 
terà qua moritura crani . 9/o» enim ìn'venì opera tua 
piena ceram Deo meo. In mente ergo babe quoliter ae- 
etptris , audieris , few* , f$) ptenitentiam age . 
Si ergo non 'vigila'verìs , njeniam ad te tamqttam far, 
q) nefeies qua bora -venia™ ad te . Sed babes panca 
nomina in Sardis , qui non inouina-verunt 'veftìmenta 
fua: ambiti abitui mecum in allis , quia dignì funi. 
Qui rvicerìt, ftc ueftictur njtftimentis albi;, non de- 
bbo nomen ejus de Libro <vita , q) confitebor nomen ejus 
coram Pane meo , qJ dram Angelis ejus . Qui babet 
aurem s audiat quid Spiritus dieat Ecclefis . Et Angelo 
PhiladclpkU Ecclcfia fcribe : Htt dicit SanSlus , $ Ve- 
rus , qui babet cla^vem Da'vid; qui operìt , nemo clau- 
dìty claudit, ft) nemo aperit : Scio opera tua. Ecce de- 
di coram te oftium apertum, quod nemo poteft daudere : 
F quìa 
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quia modkam habes OnrtHtem , fcrmafli -verèut» 
tatum, gj non nega/lì nomtn meum . Ecce dal/a de fyn- 
agoga Satan* , qui dìtunt fe JuJdSS effe, gj non fura, 
fed mentiuntur ; Ecce faciam Mas ut ueniant , q) ad- 
ertili ante pedes tati; gJ fiient quia ego dilexi te. ano- 
malti ftr'vafti ^erèum pallenti* me* , ego ferraio 
te ab bora tentationis , qu* njcnttira tfì in orbem uni' 
•t/irfum tentare habitantes in terra . Ecce 'venia cito : 

nicerit, faciam Uhm columnam in tempio Dei mei, (t) 
forai non egredietur amplini; fcribam fuper eum no- 
men Dei mei , nomtn ci'vìtatìs Dei mei non* Jcru- 
falem , qu* defeendit de c<clo a Dea meo , (t) nomtn 
mtum nouum. Qui habet tturem, audiae quid Spiritus 
dicat Ecclefiis. Et Angelo Laodicue Ecctefix fcrièe : H*c 
dicit: Amen, ttflb fdelis, gj 'vtrus , qui efi principìum 
creatura Dei : Scio opera tua > quia neque frigidaì es , 
neque calidus ; utinam frigidus ejfes , aut calidus : fed 
quia tepidus es , gj net frigidus , net calidus, mcìpiam 
te cniomcre ex ore meo. Qma dicis: Quod dìnies fum, 
ft) locupletatiti , gj nullius egeo : $ nefas quìa tu es 
*»'fer, f0 mifiraèilis, g> pauper , g> tttas, g> nudus. 
Suadeo libi emere a me aurum igiittum probatum, ut lo- 
cuplcs fias , g? rvtftimentis alè'ts induaris , ut non appo- 
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reat tonfili» nudìcatis tua, f0 collyrìo inunge octtlos tttos 
ut <videas . Ego ijuos amo , argito , $ cafligo . JEmnla- 
re ergo , ft) pttimemiam age . Ecce fio ad ofìium , q} 
pulfo : fi qui: audieric mocem meam , ft) aptruerit 
tnihi Januam, intraio ad illuni, q) canal/o tur» ilio, 
ipfe nxcum. Qui vice-rie , dabo ti federe mecum in tkro~ 
no meo: ficut {0 ego resici, @) fedi cnm Patre meo in 
throno ejus. Qui hahet aitrem, audiat auid Spìritttl dicat 
Ecclefis . 



CAPITOLO TERZO. 




C e. i v e r a i pofch al Vefcovo 
Sardenfe : 
Quello è il volere, e '1 ragio- 
nar di Lui 
Ch' ha fecce Spira, e Tette flel- 
le accenfe. 



Ne 1' opre tue lodato un tempo io fui; 
Or già fon fatte ofeure, e fpente in tutto, 
Comecché vive fembrino ad altrui. 



O fcarfo di buon feme, c ignobil frutto! 
Veglia, e gli ultimi avanzi almen riferba 
Del gregge eletto , anzi che fia diftrutto. 

a r ìq> 
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A l'infermo pcnfier rammenta, e ferba 
I primi miei configli, e le parole, 
E piega quella tua frónte fuperba ; 

O eh' io verrò, ficcòm'e venir fuole ') 
Notturno ladro inafpettato; e il volto 
Non vedrai forfè del vicino Sole:.: :'. ,.i 

Ma. ben fra tante macchie intatto, e colto ' 
De' tuoi Sardenfi un picciolo drappello 
Ne verrà meco in bianca vefle avvolto. .1 

E del medefmo ammanto in uh -con elio 
Chi del trionfo porterà la gloria , 
Comparirà ricco ugualmente e bello. 

Luogo onorato, ed immortai memoria 

Avrà nel Libro de I! eterna vita i 

Del Vincitore il nome, e la vittoria;. 

Nè'.fia da' Sacri Fogli uriqua, sbandita!' ') 
Al Padre mio. comménderolla io fteflo, ' : * 
E a la fua Corte Angelica infinita... 
i Anco 
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Anco Filadelfia fappia in appreflb, . ". 
E chi convien che l'ainmaeftri, e guide, 
Ch'io patio, c quello èil mio linguaggio efpreflò : 

Quell' io Signor di Genti elette, e fide, 
Queir io che fantirà fpìtò a la Terra , 
E la miftica Chiave ho di Davide;-. ■ : 1 

Che il tutto a fuo piacer chiude, e dìflerra, 
Ed ove chiuda, altri aprir tenta invano; 
E dov' ella difehiude, altri non ferra . 

Povero fei lenza il valor fovrano, 
Però t'aperfi a lieta forte il varco, 
Che non ila chiufo da potere umano. 

E di virtù doviziofo, e carco 

Confeffando il mio nome, e la mìa fede, 
Già foftenefti il mio foave incarco. 

Or' ecco il premio, c V ampia tua mercede : 
Chi di fè fattamente il real-feme - 
Vanta di Giuda, caderatti al piede. 

In 
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In té' le mie dìvife, e le fuprcmc •■ ' : 

Leggi adorando, vedrà chiaro allora, 
Quanto ) miei fervi d' efalcar mi preme. 

E perche in mezzo de' difagi ancora '''.■■?.* 
Fermo noe pur, ma coraggìofo, e lieto ì 
Ti feorfi, e pronto a nuovi affanni ognora; 

Non potrà reco il tórbido inquieto ■ <■ : . 
Ferfccucor de 1' onor mio fupcrno, 
Che arreftéragli il corfo uri mio divieta. : 

Nè '1 fuon de l' arme fifehierà in eterno; 
Ma come Cuoi turbine accefo,'in brieve 
Dileguerai!! il turbine d' Averno : . 

Ma ben raccomandato efler ri deve 

Quel che r' adorna Iuminofo ferro ; : 
Guai S" altri te l' invola, e lo riceve! 

Chiunque avrà de la vittoria il merto , 1 - : 
Per fehiprc qual Colonna eletta, e bella 
Locato ria nel divin Tempio aperto. 
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Ivi H mio nome, e del mio Padre in quella, 
Ivi le porte, e la Città di Dio 
Apparirà Geru&Iem novella, 

E tu, Miniftro Laodiceno, e mio, 
Sappi ch'io volgo a te le mie querele: 
Fa che non t' abbia a' cenni miei reftio. 

Quell' io verace teilimon fedele, <'..'■ ' 1 
Principio onde le cofe origin hanno, 
E tanto in lor di Dio vien che fi. rvele. 

Tra fredde, e calde l'opre tue fi Hanno. : 
Ah per che 1" uno, o l'altro almen non hai? 
Forfè ti faria accorto il proprio danno. 

Ma poiché tedio, orrore, e naufea fai, 
Tiepido effendo, inutile, oziofo, 
Ti caccierò fuor del mio petto ornai. 



Tu dici: Io fon felice, e facoltofo, 
E gli agi, e le ricchezze altrui non chero. 
Laifo! e fei cieco, ignudo, e bifognofo. 

Se 
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Se goder vuoi, d'oro -affinato,, e verbi' - : 1 '•■ 
Chiedilo a. me , hè lo ricerca altronde'! - 
.Che nulla VJia. di femplice , ,e lincerò*- ■ ■ 

Con bianche vefìi; rilucenti, e mónde ■ - 
Coiefta tua. difforme, e vergognofa - »"--- 
Nudità coprile le tue membra immonde. 

Poi l'una, e 1' altra debile, e morbofa 
Pupilla ugnerai sì , che al vero lume 
Parte non refU de' tuoi mali afcola . 

Qiieflo è 1' ufato mio dolce coflumej 
Cosi punir, cosi riprender foglio 
Qualunque ho caro, e veggio che prefume. 

Piega a 1' efempìo altrui l' ingiufto orgoglio ; 
Che bel' efempio è flimolo pungente ■ 
Io dimando il tuo bene, e più non voglio. 

Ecco mi Ilo al di fuor, picchio fovente; 
Beato chi conofee il mio linguaggio, 
E preflo accorre, ed apre immantinente! 

G Fra 
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Fra gli alrri miei,, come amoroib, e faggio, 
L' accoglierò nel mio regai convito, 
Di cui più degno premio altro non haggio. 

Così 1" illuflre Vincitóre ardito 
Meco lo feettro avrà comune, e il leggio, 
Com' io già vinfi, e poicia al Ciel falito. 

Vicino al Padre mio rilplendo, e feggio. 



;u 
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CAPUT Q.U ARTUM. 




Ost Ijm <vidi: ecce ofiium apertum in ca- 
lo ; uox prima tjuam aùfcvi , tamquam 
tuba kquevtis mtcam , diccns : Afeendt bue , 



oftendam liti qua oportet feri pefl h*c. Et ftatim 
fai in ffiritu: eoe fedes pofita erat in cdlo , (£> fìf- 
pra fedem ftdens . Et qui fedebat , firmiti trai afpeBm 
lapidis jafpidis , fardinis: ini erat in ànuitu 
fedii, fimilis fifoni fmaragdìn*. Et in circuita .fedii fi- 
Ma 'vìgintiquatuor : (tj fuper tbronos uigintiquatmr 
ftniores ftdtntes , circumamicli rvtftimtntis alb'is , q) 
in capiiibui eorum cerone aurei . Et de tbrono procede- 
bant folgora, @} iwces , ff) tùnitrua: $} feptem lam- 
pade! ardentes- ante thronum , qui funi feptem fpiritus 
Dei . Et in confpeBit fedii tamqitam mare ruitreum fi- 
mile cry fallo : fcj in medio fedii , g> in circuito fedii 
quatuor ammalia piena oeulis ante retro . Et ani' 
mal primum fimile leoni , &} fecundum animai fimile 
uituh, (f) terttum animai habcni faciem quafi bominii, 
$ quartum animai fimile aquile volanti . Et quatuor 
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ammalia , fingala eorum htétbant alai feisas: gJ in cir- 
cuìtu , intuì piena font oculis : requiem non ba- 
bel/ant die ac noBc , dkeniìa : S aneliti , Sanciti! , San- 
ila! Dominus Deus omnipotens , fui erat , gJ qui efl , ft) 
qui uenturus cjl . Et cum darent illa ammalia glorìam , 
g? honorem, ft) èencdi£lionem fedenti foper thronunt , 
'viventi in focaia fecu/orum, proùdekant 'viginliquatuor 
fenìores ante fedentem in throno , (t) adoratane 'virvea- 
tem in ftcultt fotulorum, mittehant corona: foas ante 
thronum dktntes: Dignui es, Domine Deus nojler, acci- 
pere glorìam, (t) honorem, rvirtutem : quia tu erta- 
ci omnia, $} propter •volmtatem luam tram, crea- 
ta font. 



CAPITOLO QUARTO. 




Ui' tacque : ed ecco le celefli 
pone 

Aprirli d' improvvifo a gli oc- 
chi miei, 

E la gran tromba limonar più 
forte. 



Gridava: Cofià Tufo afecnder dei: 
Ivi cofe vedrai fiupende, e nuove. 
Ed io 1' ufo de' lenii allor perdei : 

E con lo fpirco alzato io non fo dove, 
Sovra eminente, e lucido fedile 
In mezzo al Ciel, qua! più non vidi altrove, 
c Veggio 
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Veggio Un dì grave afpetto, e (ignorile, 
E di color parte al diafpro verde , 
Parte al roflb fardonico limile. 

Vi forge Iride intorno, e fi rinverde 
Tal, che al confronto Io fmeraldo anch' egli 
Del fuo color viviflìmo affai perde. 

Difpofli in cerchio, c chiari più che fpegli , 
Son ventiquattro feggi, ed altrettanti 
Vi feggon fopta venerandi Vegli. 

Veflon le facre membra augufti ammanti, 
Bianchi qual neve , e adornano le tefle 
Ventiquattro corone auree brillanti. 

Poi di mezzo al maggior feggio celefie 
JEfcono con orribile fpavento 
£ voci, e tuoni, e folgori, e temperie. 

Col lume lor non mai turbato, o fpemo 
Rifchiaian fette faci il bel foggiamo, 
E fembra un mar di vetro il pavimento. 

Stanno 
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Stanno quattro animali al folio attorno, 
Ed occhi hanno di dietro, occhi lavante, 
Vividi Tempre in quel!' etemo giorno. 

Il primo d' ciTi ha di Lion fembiante , 
L'alerò di Toro, il terzo ha d'Uom la fronte, 
Somiglia il quarto un'Aquila volante. 

Sporgon fei ale a ciafeun d' citi aggionte: 
Due lor coprono i piedi, e due bendato 
Tengono il volto, a volar due fon pronte. 

Son poi d'occhi muniti in ogni lato, 
£ dì e notte non pofano giammai; 
Tanto è quel che gf infiamma ardor beato! 

Perenne è il canto, e gV Inni eletti, e gai, 
E Santo, Santo ripetendo vanno, 
Gran Dio poffente; e non 11 fazian mai. 

E mentre laude ad elfo e gloria danno, 
Con le tefle piegate innanzi a lui 
I ventiquattro Vecchi orando Hanno; 

E qui 
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E ( qui fi umilj 1' alterezza altrui ) 
Le lor vitcoriofe auree corone 
Gittan per riverenza a' piedi fui . 

Diccan: Quello è tuo dono, è tua ragione: 
. Tu noflro Dio, noftro Monarca, c Duce, 
Tu noflra ampia mercede, e guiderdone. 

Ogni a- fé lode il: tua poter n'adduce; 

Per te qualunque ha il mar, la terra, il cielo 
Pregevol parte, è ufeira a ranta luce. 

Già F efler Jor le cofe ebbero né lo 

Eterno incoro prenfibile intelletto. 

Tu lor traeili appena il. (acro velo 5 
Ecco il Mondo vifibile, e perfetto. 
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ET nidi indtxtcra fedititi! {apra thronum, li- 
irum fetiptm intuì font , fiignatum figli- 
li! fieptem. Et rvidi .Angelum forum, pradi- 
cantem 'voce magna: Quii eft dignus aperire . liirum , 
/oliere Jìgnacula ejus f Et nemo poterai, ncque in 
cala , ncque in terra , ncque fiuhtus terram , aperire li- 
irum , ncque refipiccrc illum . Et ego fiebam multum, 
quantum nemo dignus in^ventus efl aperire liirum , nec 
ridere tur». Et unui de fieni oriim dixit.tnihi: «NV fe- 
rver'! s : ecce iricìt Leo de triiujuda, radix Da<vid, a- 
ferire liirum, fial-z/ere fieptem Jìgnacula ejus. Et >vi- 
di : fi) ecce in medio thronì ft) quatuor anìmalium , 
fg) tn medio fieniorum , Agnum ftantem tamquam occifium, 
hahentem corma fieptem, gj oculos fieptem: qui fiìmt fie- 
ptem fipiritus Dei , mìjfi in omnem terram . Et i-venit, 
ftj accepit de dextera fedenti! in throno liirum. Et cum 
apcruiffiet liirum, quatuor ammalia , f$ 'vig'mtiquatuor 
femore! cecidrrunt coram Agno, liaientcs fiìiguli cìtharas , 
q) pbialas aureas plcnas odoramentorum , qua funi ora- 
li tionts 
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tiones fanBorum: g? cantaèant cantkum nonum, dictn- 
tei: Dignus ei , Domine, ampere librum, gj aperire Ji~ 
gnacula èjui; quoniam . ocàfus es, gj rtdemifti noi Dea 
in fanguine tuo ex otnni tribù , gj ùngua , gJ popolo , 
g> natine; gJ feciftì noi Beo tu fin return, gj f tar- 
detti: fi) rtgnalimui fuptr terrai». Et nidi, gJ attdi- 
evi •vocem Angelorum multorutn in circuita tbroni , gj 
anhnalium, gJ ftnioriim; g! trai numerili eorum mi Ili a 
millÌHm, dkentium -voce magna: Dignm ejl Agnus, qui 
occìfus e fi , ampere uirtutem , $) dhj'mitatem, gJ fa- 
pientiam, g> fortìtudinim , g) honorem, g) gloriata, gJ 
benediUionem . Et omnem crtaturam qua in c*lo eft , 
g> fnptr terrai», g) fttb terra, g) qua funi in mari, 
g> qua in eo ; ernnes audi'vi dietmes: Sedenti in thro^ 
ne, gJ Agno henediUie , g) bonor , g? gloria, g> pote- 
flas in f acuta ftculorum. Et quatmr animalia dkebantt. 
Amen. Et rvigintiqualuor feniores cteiderunt in facies 
fudi; g? adertfvtrunt njiuentem in fatala faculorum. 
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I e h de 1' afpctto inuficato , c 
Arino 

Mi volli al Nume, e vidi che 
tenea 

Un libro chiufo ne h defìra 
mano . 



Dentro c fuor fcricto il libro mi parea, 
E non più intefi da mortale ingegno 
Sette figlili porrencofi avea. 

Iva un Angiol gridando : Or chi fia degno 
In fra cucco il creato immenfo ftuolo 
DÌ feiorre il libro, e fvolgeroe ogni fegno? 

H i Ma 
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Ma da T un ricercando a 3* altro polo, 
Sovra, e l'otterrà ognuno era mal buono, 
Non che ad aprirlo, a rimirarlo folo. 

Ond' io flava dogliofo, e in flebil Tuono 
Attendea che fi aprifle. Un vecchio intanto 
Di quei che fi fedean vicini al trono, 

Non pianger, difle; intempeflivo c il pianto; 
Ecco il Leon de la Tribù di Giuda, 
E di Davide il germe eletto, e fanto: 

Qucfti verrà, che il fatai libro fchiuda, 
E eh' ogni denfo vcl fciolto, e recifo, 
Moflri la verità femplice, e nuda. 

Così dicea. Quand' ecco d' improvvifo 
Con le ferite ancor frefche, e patenti 
Agnello in mezzo apparve come uccifo. 

Sette occhi, e ferte avea corna eminenti; 
Figuran quei gli Spiriti di Dio 
Mandati in terra a illuminar le Genti. 
;. . Poich' 
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Poich' ei s' avvide del comun difio, 

Tratcofi innanzi al Nume, e di man tolto 
Senza contrailo, U Jàcro libro aprio. 

Caddero allor proiìefi a terra il volto 
I vecchi, e gli animali, e a' nuovi aipetti 
De' profondi mifteri ond' era involto, 

Quei con le cetre, e i vali d'oro eletti, 
Che le preghiere chiudono de' fanti 
Mille d'odori ftabili, c perfetti, 

Nuov' Inni incominciaro, e nuovi canti. 
Dkean: Quefto, o Signor, era tuo pregio, 
Ne ad altri lì dovea dopo, ne avanti. 

Riferbato hanno a te tal privilegio 
Cotefle piaghe che a noi dier falute, 
E gloria al nome tuo crefeono, e fregio. 

A le più litanie terre , e feonofeiute 
Del proprio fangue un miftico lavacro 
Di rara hai fatto e fingolar virtute. . 1 
E nel 
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E nel fupremo Sacerdozio, c facro, 

Che fa le genti in terra a V uomo ancille, 
Del Regno eterno hai dato un limolacro. 

Poi feguian rifuonando a par di fquille 
Voci di fchiere d' Angioli infinite 
Difpofli ivi d' intorno a mille a mille : 

O voi del Mondo abitatori, udite: 
Il purìflimo Agnello ecco ne attende > 
A benedirlo tutti ornai venite. 

Vedete, U fuo poter come fi flcndel 
Quante virtù pregiate , e generofe , 
£ quanta in lui divinità rifplende ! 

Allor gtidavan le create cofe, 
Quante n' ha il ciel, la terra, il mar, V inferno 
Nel fuo profondo, e vaflo feno afeofe: 

A lui fia gloria, a lui dominio eterno. 
Eifpondean gli animali: £ così fia, 
Con canto foaviifimo, ed alterno. 

E qui 
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E quì cadeau di nuovo come pria 
I ventiquattro Vecchi innanzi a Xui 
Che fol può dir: Ne la grandezza mia 

Io Tempre fono, e non farò, nò fui. 
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CAPUT SEXTUM. 

ET >vidi quod aperuijfet Agnus unum de fc~ 
piem fgillis , g>> endici unum de quatuor a- 
nimalil/us diccns , tamquam woccm toni imi: Ve- 
ni > {tj wide : Et 'vidi: gj ecce cquus alias: f0 luì 
fedcèat fupcr illum, haieiat unum, gj darà e fi ti co- 
rona , gJ txt<vit •v'metltS ut 'vincerti. Et cum aperuif- 
fit fgillum fccundum, audiuì fccundum animai , dicens : 
Veni j gJ vide . Et exi'vit alius equus rufus : gj qui 
ftdebdt fupcr illum , datum e/c ti ut fumerei pacem de 
terra , gJ ut inuicem fé interficiant , gj datus eft ei 
gladius magnus. Et cui» aperuijfet fgillum tertìum, au- 
lirvi lenium animai, dicens: Veni, g> nide . Et ecce 
equus niger: g? ijui fediiat fupcr illum, haiehat frate- 
ram in manu fua. Et aiidiui tamquam aiocem in me- 
dio quaruor animalium diuniium : Biliéris tritici delta- 
rio, g> tres ii/iires hordei denaro, ninum , it) oleum 
ne Uferis. Et cum aperuijfet fgillum quartum, audiui 
rvocem quarti animala dkenlis : Veni, $ fide . Et ec- 
ce equus pallidus: %)qui fedeiat fupcr eum, nomiti UH 
Mors ; g) Inftrnus fequeiatur eum , data tfi illi po- 
tefìas 
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tepas fipir quaiuor paries- terrs , interficere gladio , fa- 
mi , g> morie , gJ beftlis terra. Et cum aptrutffct ftgiU 
lum quintum , Tildi fibtus altare animai interfcElorum 
propter tjerbum Dfi , gJ propter tefimonium quod ha- 
bebant, gj clamabant ivate magna, dìctntes: Vfqzcquo , 
Domine , ( fanftas , ft) ^veras ) non judicas , g) non 
i-uindicas fanguimm nojlrum de iis qui habhant in terra? 
Et dat^ funi illìs figaU fioU alba: g> diUum efì Mi 
ut rcquiefiercnt udirne tempas modiaim , donee compie alitar 
conferivi torum, gJ fraircs eorum, qui imerfìàcndi funt 
firn Grilli. Et 'vidi cum aperuìffet ftgilhm fexium: ft) 
tete terrtmotm magnus fattoi cft, g> fil fattus efl nt- 
gv.tamqutm fate»* tìUcims: luna iota fatta eft fi- 
at fanguh: g! flelU di calo cecidcrunl faper terram, 
Jìcut ficus tmìttit grafici fuos , cum a evento magno mo- 
eveiar . Et cAum recefft fiat Itber in^volutus: gJ omnis 
moni, gJ infila de lods fuis mata fine ; g> rigts ter- 
ra, g> prheipes, g> tribuni, $) diwitcs , gJ fortes, ($) 
omnis ftf-uus, q) liber abftonderunt fe in fpelumis , (t) 
in pctris montìum: dicunt moniibus , g/ petrii : Ca- 
dile fuper nos , q} abfiondite nos a facie ftdtmis fiper 
thromm, gJ ab ira Agni: quoniam : rvenit dia magnai 
ine ipforutn: g? fdif poterli flart? . '-v 
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P 



erto un de' figlili incanto 
avea 



Il facro Agnello . In quefto 
il Leon grida 



Con voce che dì tuono a me 
parea: '. . 



Vieni, e vedrai. Mi volgo a le Tue grida, 
E veggio fopra un candido dcHricro 
Tal che vi fiede, e a iuo piacer lo guida. 

Tefo avea l'arco, e 'n vece di cimiero, 
Serro victoriofo , e trionfale 
Facea lucido fregio al capo altero. 



Ufciva 
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Ufciva armato d' infallibil Arale 
Per giunger palme a palme, e regno a regno 
Piegando a le file leggi ogni mortale. 

Indi a 1' aprirti del fecondo fegno, 
Il fecondo animai grida: Fon mente, 
Dappoiché il Ciel di tanto ne fa degno. 

Ed ecco altro deflriero immantinente 
Di color giallo} e chi ne regge il freno, 
Stringe una fpada orribile, e tagliente. 

Colìui j di mal talento il cor ripieno , 
Nemico è de la pace; e del Criiliano 
Sangue le mani ha lorde, ed il terreno. 

S'apre, non meo de gli altri involto, e Arano 
Il terzo fegno ; e qui '1 terzo animale , 
Ch'avea fembiantc, e portamento umano, 

Vedi, mi dice. E tolto un altro tale 
Deftrier, ma di color nero, m' appare. 
( Fune fio augurio di vicino male.) 

I a Un 
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Un cavaliere- di iembianze rare 
Vi Jiede, c tiene in mano una ftadcra, 
Cu: volge, e libra, come più gli pare. 

Ma qui di mezzo la fuperna fchiera 
Vicn de' quattro animali un' altra voce 
Non men che l'altre minaccìofa, e fiera: 

Arrefla il corfo, o cavalier feroce; 
Già la tua frode, in che molto ti fidi, 
Poco a te giova, e poco ad, altri nuoce. 

Del vero Nume per tuo mal ti ridi, 
E fedur con lufinghe indarno fperi 
I Guerrieri di Cristo arditi, e fidi. 

Non l' ingannevol turba de' piaceri 

Potrà con efii , e non 1' argento , e 1' oro , 
Non i tuoi dolci inviti, e menzogneri. 

Aman quelli il lor Duce, e il fuo decoro : 
Ne fia giammai che tocchi, oin parte orrenda 
L' inutile ruo fdegno alcun di loro. 

Iman- 
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Intanto era la Tua miftica benda A : - 
Tratta al' quarto figlilo, e già m'invita 
L'Aquila anch' effa, perchè. '1 fine arrènda. 

Oflcrvo; e quella altro dcftrier m'addita 
Di fembianze così fquallide, e (morte. 
Che tal diria: Quelli non ha più vita- I, 

Vi fiede un cavalier che. nome' ha Morte;':. 1 . 
. E: gente 'enfia, che fi chiama Inferno,,: . 
. ! Dietro a lui fegue; e. quefta è la fua- corte, 

Poiché lo foffre il gran Motore eterno, : 
Per ogni parte con infidie, e trame . 
Scorrer può 1' empio, e farne vibro, governo. 

Ed ora con la fpada, or con la fame 9 
Or con le beflie, ed ora in altra guifa, 
De 1' altrui vita lacerar lo fiatile. 

Segue il quinto figlilo; ed improvvifa 
D' anime fciolte apparvemi una fchiera , 
Di Cristo in odio, e del fuo nome uccifa. 

Di- 
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Dicean : Fornito abbiamo innanzi ièra 
Noftra giornata} c cruda morte eletta, 
Purché la fede ririianefle intera.; - 

Ora ìl giudicìo tuo, Signor, s'afpetta. 
£ quando mai contro i nimici nolìri 
Del Angue, fparfo prenderai vendetta? ■ 

Ed ci; Sia fine de' lamenti voftri,- < • 

Sia modo a f ire ; e ancor fi attenda alquanto , 
Pria che'l mio fdegno, e'1 mio poter G moflri. 

Egual trionfo fi prepara intanto 

Anco a'.voftri fratelli, e in un col Regno 
Serto di gloria iuminofo, e fanco.. : J 

E così detto , del. fu amore in pegno I '. 

Ciafcun di loro ornando ricoverfe 
De la candida Itola ond' era degno. 

Indi il fello figlilo anco s' aperfe . 
Qui da f ime voragini fi feofle 
La terra, e nero ammanto il Sol coperfe. 

La 
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La Luna in volro di color cangiòfle, 

Moflrando il cocchio, e le lue argentee ruote 
Di vivo fangue orribilmente roffe. 

Cadder dal del le (Ielle erranti, e immote. 
Come dal fico i frutti anco immaturi. 
Quando Aquilone li dìfperde, e fcuote. 

Ferfi del cielo i campi a Y occhio ofeuri , 
Siccome libro avvolto , e a poco a poco 
L'ifole incerte, e i colli mal licuri. 

Lafciàr fuggendo ogni abitato loco 
Per lo fpavento i Re fuperbì, e fieri, 
Che de le forze altrui prcndeanfi gioco-, 

E i tribuni fuggir feco, e i guerrieri, 
Liberi, e fervi, e ricca gente, e forte 
Tra cavi faffi inofpiti, e lìranieri. 

]Nè folìcncndo il mal de la lor forte 
Pregano i monti, e gridano a le pietre: 
Ornai cadete, e dateci la morte. 

Qual 
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Qual fia di voi che tal grazia n'impetre;- 
O qual piccofa almeno ci raccoglie 
Ne le vifeerc fuc profonde , e cetre? 

Chi da 1" afpetto, e dal furot ci toglie 
Di Dio vivente, e de 1" uccifo Agnello? 
Ecco, ecco il dì d' orror grave, e di dogli 

Ohimè! Chi pub ftar fermo innanzi a quello 
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CAPUT SEPTIMUM. 

POsT bac alidi quatuor Angelo; flantes fuptr fua- 
tuor angulos terra , lenente; quatuor ncntos terra , 
ne fìarent fuper terram , ne/jue fuper mare j ncque 
in ul/am arborem . Et -vidi altcrum Angclum afecnden- 
tem ab erta filis , halentem fìgntim Dei ■vi'VÌ: da- 
ma^it 'voce magna quatto* Angeli s ?U ibus datar» ■ tft 
mure terra, mari, dictni: "lolite ,mere terra, 
mari, ncque arboribus , quoadufque ftgnemus fermai Dei 
nopì in frontibus forum , Et audi'vi mmcrum figliato- 

tribu filiorum /frac!. Ex tribù Juda duodecim milita fi- 
gnati: Ex min "Ruben duodecim milita fignati : Ex tri- 
bù Gai! duodecim millia fignati: Ex tribù Afir duodecim 
millia fignati: Ex tribù «Hephtbali duodecim millia figna- 
ti: Ex tribù Manaffc duodecim milla fignati: Ex tribù 
Sinico» duodecim millia fignati: Ex tribù Levi duodecim 
millia fignati : Ex tribù IJfachar duodecim millia figna- 
ti: Ex trita Zàbulon duodecim millia fignati : Ex tri- 
bù Jofefh duodecim millia fignati : Ex tribù Beniamin 
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dmdttìm millia fignati. Poft favuli mham magnam, 
quam dinumerare nemo poterai , ex omnibus gentibus , 
tribubus, papulis, lìnguis: fante; ante thromm, 
in confptUu Agni, amiBi polis albis t g) palma in mi- 
nibus torum: clamabant 'vote magna, dkentes: Sa- 
tus Dea noftro, qui fedet fuper thronum, ft) Agno. Et 
omr.es Angeli flabant in circuiti! throni , q) feniorum, ftJ 
quatuar animalium : $) teciderunt in confpeBu 'brani m 
facies fuas, adorauerunt Deum, diccntcs, Amen. Be- 
mdittio, $) claritas , ©> fapimtia, g> gratiarum ailio , ho- 
nor, g> tiìrlK, firtitudo Deo nofiro , in j "scala ficaia- 
rum, Amen. Et refpondit unus de fenioribas , (t) dixie mi- 
hi: Hi ;« amiBi funi ftoiis albi, , tpù fiotti *»dt 've- 
rtermi'. Et dixi illi: Domine mi, tu fcìs. Et dixit mi- 
ni: Hi funi qui rvcn/runt de tribuìationt magna, la- 
verune ftolas fuas, gJ dcalba-vtrunt eas in fmguine A- 
gnì. Ideo funt ante thronum Dei, ft) firwmnt ei die ac 
uccie in tempio ejus : gJ qui fedet in throno, habitabit 
fuper itios. non cfurìent , ntque fititnt amplms , «« ca- 
de: fuper silos fol , ntque ullus afilli -• quoniam Agnus , 
qui in meato throni eft, regti illos , g> deducei ees ad 
qft* fintes «quorum , ©> abfierget Deus omnem latry- 
mam ab oculis torum. 

C A- 
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£ quattro ciucine parti in che 
divifo 

Era f intero globo de la tec- 
ra, 

Quattro Angioli tenesti del Pa- 
radifo. 

Quelli a' venti impedìan 1' ufaca guerra ; 
Che ad obbedir già pronti, e manfueti 
Prettamente fuggiti eran lòtterra . 

E tal rifpetto avean de' lor divieti , 
Che non s' udia per bofco mover fronda, 
E i mari, e i fiumi eran fofpefi, e cheti. 

K i Quand' 
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Quand' ecco nuova luce efee , e gioconda 
Da quella parte dove il Sol mfccndo 
Moftra la chioma sfavillante e bionda. 

Un altro Angiolo egli è, ch'indi afecndendo, 
Di Dio vivente ha '1 noto legno irapreilò , 
£ va di grida il cielo , e 1' aria empiendo: 

Compagni miei cui fulminar da preflb 

Il mar, la terra , e portar flxagc, e aifanno 
Da 1' adirato Giudice è permetto, 

Sofpendece anche un poco il comun danno, 
E non fccnda sì ratto il rio flagello, 
Che i fervi eletti a foflener non F hanno . 

Dodici dipendenze ha l'Ifraello, 
E v* ha dodici mila per ciafeuna, 
Che campati efler debbono da quello. 

Però lafciate, anzi che fiamma alcuna 
Su d'effi piova, che le fronti loro 
Segnando copra da la ria fortuna. 
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Così volto repente al pio lavoro , 
Cento quarantaquattro mila in tutto 
D' ogni Tribù fcelti , c fegnati foro . 

Indi al trono di Dio fi fu condutto 
Numero innumerabile dì gente 
D'ogni vario idioma ivi ridutto. 

Ciafcuno comparia leggiadramente 
Di bianca flola ornato, e ne la mano 
Rami di palma avea vaga e lucente. 

Dio noflro Re, dicean, noftro Sovrano, 
Che fu nel trono maeftofo fiede. 
Viva, e 1' Agnello manfueto umano. 

E pieni d' umiltà, eh' ogni altra eccede, 
Gli Angioli, i Vecchi, gli Animali, e quanti 
Eran d'intorno a la divina fede, 

Cadeau fu le lor faccie a lui davanti, 
Ed adorando Iddio, davangli lode, 
Soavi Inni feiogliendo, e dolci canti: 

Sia 
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Sia benedetto il chiaro, il faggio , il prode, 
In cui per tutti i fecoli è raccolto 
Quanto ben per Io mondo , c in Ciel fi gode. 

Allora un di que' Vecchi a me rivolto, 
Onde vieti) diflè, e che drappello è mai 
Quello che move in bianca velie avvolto ? 

Io gli rifpofi: Signor mio, tu '1 fai. 
Ed egli : Quelli vengon da 1' efiglio , 
Di mezzo il centro d' infiniti guai . 

E già nei fangue, ancorché fia vermiglio, 
Del puro Agnel le vedi imbiancate hanno, 
Così che può parer mcn bianco il giglio. 

Ed or fuor di periglio, e fuor d'affanno 
Eccoli al folio de 1' eterno Iddio , 
Che giorno e notte a lui fervendo Manno. 

Ond' ci, feguendo il lor fanto dello, 
Ne le bell'alme locherà il fuo Regno, 
Partendone ogni duolo acerbo, e rio. 

De 
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De 1' umana miferia non pur fcgno 
Rimarrà in etti; c fami, e feti ardenti 
Ne faran lungi, e tema, e invidia, e fdegno. 

II Sol medefmo co' fuoi rai cocenti 
Non farà lor moleflo, o 1' aria cftiva, 
Che fa per noja illanguidir le genti. 

Ad una frefea, e dilettofa riva 
Condotti fico da 1" amorofo Agnello 
A ber del fonte d'acqua eterna, e viva. 

E di fua mano al nobile drappello 
Tergerà poi da gli occhi umidi il pianto, 
E il farà di fua luce altero, c bello, 

Cangiando la triftezza in rifo, e in canto. 
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CAPUT OCTAVUM. 



ET « *?,r.if,, fòllm fifi'—.fiam .fi 
filmina» in calo , /juaft media bora . Et rvidi 
feptem Angtlos ftantes in confpeElu Dei : q) 
dati funt illis feptem tubi. Et alias Angelus uenit, 
fitti» ante altare habens thuribulum aureum : data 
funt UH ìncenfa multa , ut darei de orationibus fanSlo- 
rum omnium fuper altari aureum , tjuod cjì ante thro- 
num Dei . Et afeendit fumus incenforum de orationibus 
fanBorum de manu Angeli coram Dee. Et accefit Ange- 
lus thuribulum , q) impiega ìllud de igne alt ari s , mi- 
Jìt in terram , facla funt tonitrua , q) i/oces , 
fulgura, ft) tcrr^motus magnai. Et feptem Angeli qui ha- 
bebant feptem tubas, pnpara^verunt fc ut tuba cancreni. 
Et primus Angelus tuba ceemit : faUa e fi grando , 
ignis, mifta in fanguine , g) mijfum eft in terram, q} 
tenia pars terne combura eft , tenia pars arborum 
concremata efl , ft) omne fanum viride combuftum eft. 
Et fecundus Angelus tuba cteinit : q) tamauam mons ma- 
gnai igne ardens mijfus eft in mare , faUa eft tenia 
pars 
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pars maris fanguh , #) monna cfì lercia pars creatura 
eorum qua habebant anìmas in mari , g? tenia pars 
naii'mm inter'ut. Et tertius Angelus tuia cecinit : gj ce- 
cidit de cala ftelU magna ardens tamtam facula , gJ 
cecidit in tertiam partem fluminum , gj in fintei aqua- 
rum: gj nomen fitlU dlcitur Abfinthium; g> faUa efi 
tenia pars aquarum in abfinthium ; gJ multi hommum 
menni funi de aquis , quia amara fatla [unt . Et qtiar- 
tus Angelus tuba cecinit ;■ g) ptrcitjf* efl tenia pars fa- 
lli , tenia pars luna , gJ tenia pars flellamm, ita 
ut obfcuraretur tertia pars eorum , (£? diti non lucerei 
pari ttrtia, g) noclis fìmilìter. Et i/idi, gJ attdvvi n>o~ 
ter» mìni aquila rvolantis per medium cali, dìcenCts r-jo- 
ce magna: Va, aia, uà habhantibus in terrai de tete- 
ris mocìbui trium Artgelorum qui erant tuba eanituri . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

L fcttìmo figlilo al fin fi apcr- 

E quafi per mezz' ora in Cìel 

fi tacque, 
Tante cofc chiudeva, c sì di- 
verte ! 

Iodi al folio di Dio, come a lui piacque. 
Sette Angioli mirai con fette trombe, 
Che sbigottir dovean la terra, e l'acque; 

Allorché fuor de le funeree tombe 
Le quiete chiamando offa fepolce, 
Si vedrebbero ufcir corvi, e colombe. 
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Poi fra le fchicre rmmerofe e folce 

Un aliro Spirto innanzi a 1' aitar venne. 
Ove le fante preci erari raccolte. 

Di quelle prefe, c puro incenfo fenne, 
Che in turibolo d'oro accolto ardea, 
E 1' olocaufto fca facro e folcirne . 

E mentre intorno intorno fi fpargea 
Soave odor, n ufeian faville accelè, 
E'1 fumo de gì* incenli alto afeendea. 

Allor del foco de 1' altare ei prefe , 
Che poi verfato dal furor celefte 
Sovra la faccia de la terra fcefe. 

E feguir tolto folgori, e temperie, 
Scoffe, cremaoti, e nembi, e lampi, e tuoni 
E voci fpaventevoli e funetle. 

Ed ecco già ( temano i trilli, e ì buoni ) 
Sor) pronti i fette al duro miniftero, 
Le trombe enfiando a dìfulati filoni. 

L 2. Al 
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Al forte fquillo che s' udì primiero 
Veggio ( oh villa! ) dal cicl grandine, e foco 
Mirti cader di fangue orrido e nero. 

Ogni riparo al vailo incendio è poco. 
Arde la terza parte de la terra, 
E qual v'ha in effa più ripollo loco. 

Qual forza , o qual' ingegno il varco ferra 
A la veloce fiamma ? e chi i' arreila , 
Che in ogni lato fi diffonde, ed erra? . 

Ed ornai di terreno orma non refta, ' 
Ardono le provincie, ardono i regni, 
Ogni valle, ogni monte, ogni forefta. 

De' verdi prati in van ricerchi Ì fegni. 
Ove fon gli arbofcelli? i fiori? e l'erbe? 
Qual parte hann' elfi ne' celefli fdegni? 

Pur fol due terzi avvien che di lor ferbe 
La fiamma ultrice ; .incenerito c ii refto 
De f altre piante ancor verdi ed acerbe. 

Fini- 
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Finito il primo fceinpio, accorre preflo 

A la Tua tromba un altro Angiolo, c n' efce 
Suono non men terribile e funeflo. 

Qui d' altre fiamme fi compone , e mefce 
Incendio tal, che quafi un monte appare, 
A cui d'intorno il foco inonda e crefce. 

Quello nel fen gittato ampio del mare 
Fa per un terzo fanguinofe 1' onde 
Che dianzi trafparian limpide e chiare: 

E ferpe fotto i flutti, e fi diffonde 
Fin dove ì pcfci afcofi eranfi ad arte 
In quelle ime voragini profonde. 

Eftinta ne riman la terza parte, 

E de le navi un terzo anco è diflrutto, 
Incenerite anrenne, ancore, e (arte. 

Di fpavento era pieno il popol tutto, 
Quando altra tromba rifuonar s'intefe, 
Che nuovo fparfe intorno orrore, c lutto. 

Dal 
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Dal del, ficcomc face, ardendo fecfc 

Una gran fletta , e con fua flrana ampiezza 
De le fonti, c de' fiumi un terzo prefe. 

AfTenzìo ha nome. Ed oh quanta amarezza 
Ne 1' acque induce! al patagon, può dirli: 
L' amarifiimo affenzio ha più dolcezza. ■ 

Chi per fete, o per caldo inumidirfi 
Nel vclenofo amaro ofa le labbia, 
Può così a morte volontaria offrirli. 

Raro è chi di lor gufti, e a viver abbia. 
Ecco quanti cadaveri infepolri 
Si giacciono per 1' erba, e per la fabbia! 

La quatta tromba appena vien che afcolti, 
In un momento c Sole, e Luna, e Stelle 
Celano un terzo de' fereni volti. 

Così che a vagheggiar le cofe belle 

Foco del giorno, e de la notte avanza. 
O ftrani eventi! o vicende afpre e felle! 

In 
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In quello Aquila trilla a la fembianza 
Scorrendo va per mezzo il ciel, gridando 
Forte così, ch'ogni alerà voce avanza: 

Ahi! mortali) ahi, ( diceva minacciando ) 
Ahi 1' altre trombe che s' udran dipoi ! 
Quando le /veglierà divin comando 

A far vendetta de' niraici Cuoi. 
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CAPUT NONUM. 

ET quinta; Angelus tuba eecinit : "vidi ftel- 
lam de taU tuUffi in ttrram , g> data eft 
ti danjis putti abyjp" . Et aperuit puteum a- 
bf : O) «fitndit fumus putti, fiati fumus firnatti ma- 
gna ; g> obfcuratus tjì fot, gJ air de fumo putti; gj 
de fumo putii exterunt locufla in tcrram ; data efl 
iliis poteftas , Jìcut babtm pottfiatem ftorpioms una; 
gJ praciptum eft itlts ni Udcrent fonum terra , mque 
omne n'iride , ncque omnem ariortm : nifi tantum ho- 
mines qui non babent fgnum Dei in frontibus futi . Et 
datum efl iilis ne occiderent eoi ; fed ut cruàarent men- 
Jìius quìnque : gj cruciatiti loram , ut cruciata.' f carpii 
curo percutn hominem . Et in diebus iliis quartnc haminis 
mortem, q) non initenitnt cam; gj defidtrabunt mori, 
$j fugiet mors ab eh. Et fmilitudines locuftarum t ft- 
miles equis paratis in prtlium : gJ fuper capita carum 
tamquam corona fmiles auro ; g? facies earum tamquam 
facies hominum . Et babebant capillos Jìcut captilo! mu- 
li crum ; gj dentts earum ficut dentei leonum erant: 
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habcbant laricas ficut loricas ferreas , gJ vox alamm 
tamia ftcut njox curruam equorum multorum currcntium 
in hcìlum : fé) haitiani caudas fimìles fcorpionum , 
aculei irant in caudis tarum : ft) poterai earum noterc 
hominibus mcnfibus qu'mque . Et habtbant fuper ft rigcm 
Anpelum abyjfi , cui nomen Hibraicc Abaddon , Grace au- 
ttm Apollyon, Latine habens nomen Extermìnan<. . V* 
unum aiiit , gJ tcct rvtn'mnt adirne dm V* poft h*c . 
Et fextus Angelus tuia cecinit: fé) audtaii- mocem imam 
ex quatuor cormbus aitarti aurei , quod eft ante oitdos 
Dei, dicenlem fexto Angelo, qui haiebat tubar».- Solve 
quatuor Angelo! qui alligati funt in fìumine magno Eu- 
phratt. Et foluti funt quatuor Angeli, qui parati tram 
in horam, @) diem, fé) mtnfcm, fé) annum, ut occide- 
rent ttrtiam partem hominum. Et numerus eque/ìris ex- 
treitus •videi milltes delia tniUia . Et audi^ui numerum 
eorum. Et ita 'vidi equos in 'vìfione : fé) qui ftdebant 
fuper tos , habcbant loricas ignea; , fé) hyacinthinas , fé) 
fulphuretti , fé) capita equorum crani tamquam capila ito- 

phur. Et ai hit tribiis plaga occifa e fi ttrtìa fari ho- 
minum, de igne, fé} de fumo, fé) fulphure , que proce- 
debant de ore ipfarum . Potcftas tnim equorum in are 
eorum cft , fé) in caudis corum . "Nam caudit torum f- 
M mìles 
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ntilet fcrptntibus , habcntct rapita: in hit notent. Et 
uteri homintt qui non fiat occifi in hit plagi , ncque 
penitenti*»* egerunt de operibm manuum foarum, ut nm 
adorarmi dtmonia, %) Jìmulacra aurta, qJ argenti*, (&> 
aria, lapidea, lignea, qua ncque rvidere pò funi , 
ncque audirc, ncque ambulare; non tgirunt penitea- 
tiam ab homtti&is fais , ncque a rvcncfitiis f%is , ncque 
a fornkatione fu*, ncque a furtis futi. 
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Ome pria la prefàga Aquila tac- 
que, 

La quinta tromba riluonar s' 
lidio, 

E nuova in Cielo maraviglia 
nacque. 

Un' altra falla in quel punto vid' io 
Cadérne, e yidi che renea la chiave 
Del tenebroso Abiflb , e che 1* aprio. 

Veggio falirne un fumo denfo e grave , 
Siccome Cuoi da le fornaci ardenti; 
E 1' aer puro, e il Sole oltraggio ri bave. 

M i Poi 
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Poi itinere innumerabili nocenti 
DÌ non più vifte, c focdidc locufte 
Efcono in cena a moietta! le gemi. 

Ma perchè almen fi falvino le giufle, 
Nè fian da' morii velecofi offefe 
In un confine le innocenti) e ingiufle, 

In chiare noce rifuonar s' incefe : 

Non fia di voi chi a gli arbofcelli, e a 1' erbe 
Ardifca far non meritare offefe. 

Solo a le genti indomite e ùiperbe, 

Che non avranno il divin legno impreflb, 
Siate, come vi aggrada, afprc ed acerbe. 

Di crucciarle, c non più, vi fia concetto 
Ter cinque inceri mefi amaramente, 
De' maligni feorpioni al modo ifleflb. 

Funefli giorni! fventuraca gente! 
Cui dolce allor parrà la morte e pia, 
Che la fea già sì timida, e dolente. 

DÌ- 
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Diranno: Ove fei, morte? e in ogni via 
La cercheranno i miferi, ma in vano, 
Perche ogn' or fuggirà chi la desia. 

Ma già coperto è di iocufte il piano. 
Io le rimiro, e, Tu, dico a la Terra, 
Vederti mai fembianec altro più ftrano? 

Quelle, che dianzi fi giacean fotterra, 
Cui fregiano le tefte auree corone , 
Sembran cavalli da fchierarfi in guerra. 

Chiome di donna, e denti di leone, 
Di ferro usberghi, e d'uomo hanno la faccia, 
Pungoli acuci, e code di feorpionc. . . : 1 

Al batter d' ale , che per lor fi faccia , 
Sembra un rumor di carri militari, 
Che impemofo ardire, o timor caccia. 

Lor feorta e duce c il Re de' pianti amari, 
Genio . crudele de l' eterno Abiflb, 
Detto Abaddón, che terre infefla, e mari. 
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Qui, com'era fuo tempo a ciafeun fiflb, 
La fcfta tromba rimbombar fi ferite, 
Cui fu da nova voce il fin premTo. 

Dico che un' akra voce uicì repente 
Da' quattro lati de 1* Aitar beato, 
Che d* oro c tutto , e fempre a Dio preferite. 

Vedi ( al feflo dìcea Minìfiro alato ) 
Là dove Eufrate ampie diffonde e fpiega 

V acque fui campo di fiabelk ingrato, 

Ferrea crude! catena, avvolge e lega 
Quattro maligni fpirici d' Averoo. 
Or tu va. tofto, e lì dilciogli e slega. 

Mover dee le fuc fqaadre anco V Inferno, 
£ fcritta è l'ora, il giorno, il mefe, e Vanno 
Là ne gli arcani del decreto eterno. 

Già fra lot ceppi impazienti fìanuo» 

V ore affrettando, che 'I deflin gli fciolga, 
Onde appreffino a' rei I! ultimo danno. 

Di- 
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Diceva: E il nodo allor vien che fi fvolga 
D' ogni catena , e iramenfa equcRre fchicra 
Parmi die per lo ciei a aggiri e volga. 

Strani cavalli indocile, ed altera 
JLa tefìa ergean, che di leon direfli; 
Tanto è feroce j e minacciofa, e fiera. 

Code feotean di ferpe, onde funefli 
Capi furgean, e da le bocche ufeia 
E foco, e fumo, e gravi zolfi infetti. 

Di color rofic, azzurre, e gialle avia, 
E come foco lucide loriche 
La numerolà eque/Ire compagnia. 

Or' ecco il frutto de le colpe antiche: 
Piovon milli col fumo -il zolfo, c il foco 
Sul terzo de Je tefle a Dio nemiche. 

E pur ( chi 'I crederia ? ) leggiero e poco 
E' il gran flagello a 1" oilinate genti. 
O timor fanto, e dove avrai più loco ? 

Qui 
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ET nidi alium Angelum forum defcendentem de 
calo amtElum nube , iris in capite ejas , 
facies ejus eroi ut.fol, q) ' ptdes ejus tam- 
tjitam columna igni; : gj habtbat in man» faà libellum 
apertura: g/ pofait pedem fmm dextrum fipcr mare, 
finiflrum aulem fuper terram ; gJ clamanti noce ma- 
gna, quemadmodum cum leo rugit . Et Cam clamajfct , 
locata fune ftptem tonitrua noces fuas . Et cum locala 
fuijfent feptem tonitrua notes fuas, ego fcripturus tram: 
andini nocem de calo ditentem mèi: Signa qu-c lo- 
cata funi feptem tonitrua , g> noli ea feriitre . Et An- 
gelus quem nidi flanttm fuper mare, {t) fupcr terram, 
lenona mamm fuam ad calum : gj juranit per ni- 
nentem in fitcula ftculorum, qui crea<nit calum , ea 
qua m eo funi; terram, gJ ea qua in ea fune, g? 
mare, g> ea qua in eo funt: Quia tempus non erit am- 
pliai: fed in dieius nocis feptimi Angeli , cum caperle 
tuia cantre , confummabitur myfìcrium Dei , ficai enange- 
lizjinit per fernos fuos Prophetas . Et audìni nocem de 
N ctlo 
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ce/o iterum Uqutnicm meeum, gJ dicentcm : Vade, gJ 
accipt liirum apertura de marni Angeli flantis fuper ma- 
re , d) fuper terram . Et abii ad Angclum , dieens et, 
ut darà mihi liirum . Et dixit mibi : Accipt liirum , 
g? decora illum ; gJ faciet amaricari 'vtntrem lauta , 
ftd in ore tuo erlt dulce tamquam mei. Et acctpi liirum 
de manu Angeli , gj de-vora-vi illum : crai in ere 
meo tamquam mei dulce: g? tur» de^voraffem eum, ama- 
ricatus efì center meus ; gj dìxil mini; Oportct te ite- 
rum prophetare Centiius , papulis , gj linguis , ©> re~ 
giim multis. 
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Llor fu che dal Ciel fccnder 

L' Angiol di Dio victoriofo , 

e force,' ' , • 

Che gì' indurati cor: non fof- 
fre ornai. 

Ne però feco a laro avea la Morte , 
Anzi per più d' un fegno aveafi colto 
A donar pace al mondo, e miglior force. 

Venia per quello in bianca nube avvolto, 
Per quello Iride bella al capo intorno, 
E a par del Sole era brillarne il volto. 

N » Ma 
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Ma perchè ne temea difprcgio c feorno 
Da la baldanza de gli umani petti, 
Sì placido moflrandofi, e si adorno. 

Terribili accoppiava a i dolci afpetti, 
Onde per lor Calvezza i rei fgomcnti, 
£ inficine a un Tanto pentimento alletti. 

Erano i pie come colonne ardenti 

Di vivo foco, e il libro aperto in mano 
De' minacciati avea funefli eventi. 

Anzi per far del fuo poter fovrano 
Fede a' mortali, fu la terra il manco 
Teneva, e il deliro piè fu 1' Oceano. 

Alza uno firido: e certo è orrlbil manco 
Ruggito di leon che preda 3ffaglia, 
O che porti per felva oflefo il fianco . 

A la gran voce, cui nuli' altra agguaglia, 
Rifpondean con le loro i fette tuoni; 
Nè lài ben dire qual di lor prevaglia. 

Io 
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Io tra '1 fragor de gì' inauditi fuoai 

A icriver m'acciogea, quando dal Cielo 
Tal udir parmi che cosi ragioni: 

Ferma, o Giovanni, e copra eterno velo 
Quanc'ora intendi, e lo riferba in mente, 
E bafti a te che a gli occhi tuoi noi celo. 

L' Angiolo allor di giuda ira fremente 
Giurò ( la man verfo del Cielo alzando ) 
Per lo gran Dio terribile, e vivente; 

Per lo gran Dio che gli aftri, e 1* ammirando 
Ordin de' cieli di fua man compofe. 
Che del mar, de la terra have il comando: 

Giurò che il Sole, il qual da pria difpofe 

Con doppio movimento i giorni, e gli anni, 
Onde legge prendean le umane cofe, 

Freno a parte faria de gli altrui danni 
Col giro ampio de* fecoli diflrutto, 
Lafciando il mondo in tenebre , e in affanni; 

Che 
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Che allor pien di fpavenro il popol tutto 
Piangendo chiederla pace, e perdono: 
Ma che Ha tardo il pentimento, e il lutto. 

Che la fettima tromba al primo fuono 
L' infallibil miftet confumeria, 
Dentro cui chiufe Iddio la pena, o il dono. 

Che quel dì de la forte o faulta, o ria. 
Siccome già per tanti augurj c certo, 
£ de la fin del mondo il dì l'aria , 

Difle ; e di nuovo rifuonar da t erto 
Sento una voce: Va, mi dice, e prendi 
Dal celefle Miniftro il libro aperto. 

Vo, chiedo, e'1 piglio: ed ei, Se il ver comprendi, 
Qual leena s'apre lagrimofa e trilla 
Di crudeli fpettacoli ed orrendi! 

Qual più foave, c più giocondo in vifta 
Libro fu mai? ma fe più addentro il miri, 
L* animo tofto fi amareggia e attrifta. 

Chi 
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Chi può lieto mirar tanti martiri? 
E pur convien che, più funcfli mali 
Altrui (coprendo, un Tanto orrore infpirt 

A gli oftinati increduli marcali. 
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CAPUT UNDECIMUM. 

r T datus efl mihì calamiti ftmilìs i-virgd , 



aulivi quod efl farti templum , ejkt farai , fi) ne tnc- 
liaris illud; quoniam datum eft Gentitui, (i) cinitatem 
fanBam calcabunt menfiius quadraginta ditata; ; $ dato 
due-lini teftitus meii , prophetabunt dietim mille ducen- 
ti! fexaginta, amiU't faccis. Hi funi dun oliva, duo 
candelabra , in confpeSlu Domini terra ftantes . Et fi quii 
•volutrit eoi nocerc , ignii exiet de ore eorum, q} devo- 
Tatit inimicai eorum: q) fi quii rualucrit eoi Udire , fc 
oportet cum cecìdi . Hi habent poteftatem claudendi ca- 
lum, ne pluat dietus -propbctU ipforum ; poteflatem 
haient fuper aauas conmertendi tal in fanguinem , q} 
pereulere icrram amai plaga quotiefeumque njoluerint . Et 

abyfps, facìct adverfum eoi Mlum, fj) vince! illos , f0 
oteidet os. Et cor por a eorum jacebunt in piateti civitatii 
magna, qua ryocatur fpiritualitcr Sodoma, g? jEgyptu!) 




dìUum efl miti : Surge , q) metire 
Dei, q} altare, adorante! in co 
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. ubi fi) Dom'mus rerum crutijìxus efì . Et uidebunt de 
tribabus , ($} populis , gJ linguis , Gentibus tarperà 
eorum per trts dies g? dimìdium: gj cor far a torum non 

Jìnent pani in monumentis. gJ ini/abitante; terram -guade* 
Inni fupcr illos , g7 jucundabuntur : g) munirà tmtttttl 
invilenti, yuoniam hi duo Prophcu cruciaverunt tal 
qui habitabant fuptr terram . Et pofi diti tris gJ di- 
mìdium , fpirìtus nj'tt* a Dio intraruit iti eos. Et ftett- 
rum fupcr ptdes fuol, g> timor magnai cccidit fuptr eos 
qui svìderunt eoi. Et audierunt njocem magnar» di ed- 
iti , dktnttm ri.'.- Afcendile huc. Et afecnderunt in ttlum 
in nubi; g? niderunc Mas inimici earum. Et in dia bo- 
ra faUus efì terremotai magnili , gJ decima pars ti'vi- 
tatis cecidit : gJ acci/a funi in terremota nomina hom'mum 
ftpttm milita: gJ rtliqm 'in tìmonm funi mijp, g) de- 
dtrmt gloriam Dio Cittì, V' fecundam abiit: g? ecce nne 
ttrtium <venìtt cito . Et feptimm Angelus tuba cccìniC; 
q) faEln funi notes magmi in celo dicentes; FaHum i/i 
rtgnum fmjus mundi, Domini nofìri g) Christi 
ejus , fi) regnabit in fecula feculorum : Amen . Et pi- 
gimi quatuor ftniorts, qui in confpcEl» Dei fedent infe- 
dibus fuis , cetìderunt in facies fiias , gJ adorarvcruM 
Deum , dicentes : Grat'tas agimus tibi , Domine Deus 
Omnipotens , qui « , gJ qui eras , g> qui 'ventura* ts : 
. i O quìa 
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quia accepifti ■vìnuttm Uam magnar» , $) regna/li, Èt 
irata funt Centes, q) aditemi ira tua, @) tempus mor- 
morimi judicori , Ttddtre merccdtm fernis tuii Pro- 
fhetis , (g> fanelli , $J tmtntiiiu nomtn tuum puf Hit 
magni: , (j-J txtertmnandi ees fui norruperum terram. 
Et apertura tfl templum Dei in calo : $ n,ifa efi ar- 
ca legamenti rjm in tempio ejus , $ falla fune fulgw 
ra, <votet, ttrrtmctns , q) grondo magna. 
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Na verga mi porge, e poi mi 

. dice:'-' i '• • 

Sorgi, e 1' Aitar di Dio mi- 

i Cica, e '1!. Tempia, 
E ciafcun d' cfio- abitator fe- 
. lice. . . 



E volea dir: Quando.il malvagia ed empio 
Perfecucor di Cristo, e di fua Legge 
Perderà il Mondo col fuo criflo elèmpio; 



Numera il reflo de l'amico, gregge, j 
Che bianca al par de' gigli ha ancor lafpoglia, 
£ dal voler del fuo paftor fi regge. 

O * De 
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De 1' atrio poi che giace anzi la foglia 
Del Tempio, ove i profani, e non c mai 
Che alcun Levita, o Sacerdote accoglia, 

Cura non prendi. Mi furarlo ornai 

Che giova? e volea dir che vinceranno 
I rei de' buoni il numero d' aitai. 

Che faria troppa pena, e troppo affinino 
Annoverar tante anime perdute 
Dietro la feorca del comune inganno. 

O povere virtudi feonofeiute ! 

Cercate altrove, e non ne' petti umani. 
L'amica via di grazia, e di falute. 

Languir fra mille oltraggi, e riti ftrani, 
Vedrete la Città Santa dì Dio 
Per quarantadue meli in altre mani. 

Ben due Profeti in quel tempo afpro e rio 
Compàriran di furor facro armati, 
Da 1' orror tratti de 1' antico obblio, 

Qual 
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Qual convicn fra miferie, c fra pcfcati, 
In rozza velie, d* ornamento priva, . 
Il lungo fcoprkanno ordin de i faci; 

Poi come ramofcei di frefca oliva, 
Apportatrice di vittoria, e pace, 
Saran di fè coiteli ad ogni riva; 

E come doppia luminola face , 

Diffonderanno i puri raggi intorno, 
.In faccia a cui fepolto il ver non giace. 

E fe fia chi lor faccia oltraggio e feorno, 
Piendendo i falutari avvifi a gioco, 
Mifero! fofs' ei fpento anzi quel giorno. 

Sovra il fuo capo accefo e vivo foco 
Pioverà da le bocche de' Profeti, 
E gli fia fempre intorno in ogni loco. 

Obbediranno i cieli a' lor divieti, 
Guidando aridi fempre, e nielli i giorni, 
Ne mai per pioggia temperati, e lieti. 

Quin- 
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Quindi gli amari c dolci fuoi foggiorni i 
Lafcerà il villancl, già dìfpcraio 
Che '1 refrigerio udrò a i campi torni: 

Nè foffrirà vederli in quello flato, 
Le biade inaridite, e fecchi i rivi] 
Vedovo d' erbe, e fenza fiori il prato. 

Poi dopo lunghi, e ardenti foli eflivi 
Verrà la fame , e l' implacabil pelle , 
Tal che avranno a gli eiltnti invidia i vivi. 

Chiare, non più, nè di coloc celefte . . . 
L' acque vcdranfi, ma fanguigne, e lorde, 
E al fitibondo bevitor funeflc; 

E tenderanfi allora in fu le ■corde . ...... 

Quanri mai dardi Faraon colpirò, 

Con. le fuc genri, al fifehio orribil forde. 

Indi col miniftera inileme il giro 
De gli anni tre compito e de" fei mefi, 
Dacché i Proferì in faccia al mondo ufciro; 

Be- 
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Beflia che fuor 'de gì' imi laghi accefi 
Salir vcdraflì, moverà lor guerra, 
E gli avrà vinti al fuo cofpetto, e prefi. 

Perchè Te il varco a 1' empio il Citi non ferra. 
Anco i miglior foccombono talora 
Mal conofciùti, é me n temuti in terra. 

Così avverrà de i due Profeti allora; 
Saran, Dio permettente, a morte colti, 
Nè co* malvagi faran più dimora 

Tre giorni e mezzo i lor corpi infcpolti 
Vedrai, Gerufalem, per le tue vie, 
Nel propio fangue, e ne la polve avvolti. 

Forfè rammenteraiti allor quel die, 

Mifera! che il lor Dio vederli in Croce; 
Barbara imprefa de le tue follie . 

Gli uomini allor d' ingegnò afpro e feroce 
Su quelle morte fpoglie faran fcfta, 
Perchè fottratti al fuori de la lor voce. 



Anzi per gioja in quella parte e in quefta 
Ricchi doni vcrfando, Ecco ( diranno 
Lieti crollando la fuperba teda ) 

Ecco dove coftoro a finir vanno! 
Pur gli ha la pena meritata aggiunti-, 
Che di foverchio infarditi ri hanno. 

Ma di qual rabbia i miferi fieri punti, 
Quando il primiero fpirito di vita 
Entrando in que' cadaveri defunti, 

L' antica forma, e la virtù fmarrita 
Renderà lor, forza aggiungendo e lena 
Più che non vanta gioventù fiorita? 

Con qual timor vedranno, e con qual pena, 
Que" corpi iftefli agili, e ritti alzarfì, 
Pur dianzi effinti, e fieli in fu 1' arena? 

Che fia poi quando in Cielo udran levarfì 
Voce che a quei dirà: Venite, o Amici; 
Quì -s' afeiugano i pianti in terra iparfi? 

Che 
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Che fia quando a' foggiomi almi c felici 
Quelli Covra una nube afcenderanno 
In faccia de gli attoniti nemici? 

Che fia? Temete, oimc! ruina e danno. 
Non udite i tremooti, e le gran fcofle 
Che crollar l'alte moli e cader fanno? 

Già Dio di dieci parti una percofle 
Ne I' empia Terra , e de' fiioi figli ha volti 
Già fette mila in poca polve, ed offe. 

Or come rrifii e impalliditi ì volti! 
Come confali e domi i capi alteri, 
£ con Inni di lodi a Dio rivolti! 

Qui ni) che de gli angelici guerrieri 

L* ulùmo , il fuon de la fua tromba fciolfc, 
Che chiaro efpreffe quelli fenfi interi : 

Pur, ond' ebbe principio, al fin fi volfe 
Il Mondo al fuo Factor , che già ne fece 
Grazia a mortali, ed or fe lo ritolfe. 

P Que- 
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Quefto c fuo Regno eterno; e a chi mai lece 
Toglierlo a lui di mano, e volga il giro 
Pur di mill' anni, e dieee mila, e diece? 

Poi lieti canti rifuonar s' udirò: 
E qui pròftefi con la fronte a terra 
In quelle voci i ventiquattro ufeiro : 

Gran Dio, cui tempo, o fpazio alcun non ferra 
Sia lode al nome tuo, che a' tuoi nemici 
Terribil giunge in un punto, e gli atterra. 

Tu già veftite hai V armi tue felici; 
Vivan le tue vittorie, e il tuo valore; 
Viva il tuo Regno, c i tuoi fedeli amici. 

Fremono , è ver, di rabbia, e di dolore 
L'inique genti, e aguzzano 1' orgoglio. 
Ma chi può fiat contra il divin furore? 

Già venir denno al tuo tremendo foglio 
Piccioli, e grandi; fcellerati, e giufti; 
Ov' altri gioja, ed altri avrà cordoglio. 

I tuoi 
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I cuoi Profeti, e i Patriarchi augnili 
Te godran lor mercede; e i rei faranno 
Da fiamme ulcrici eternamente adufti . 

Io picn dì maraviglia era, e d'affanno, 
Veggendo irreparabile fu i' empio 
Pender vicino ornai l'ultimo danno. 

Quaod' ceco il facro e venerabil Tempio 
Di Dio s' aperfe, e I' Arca augufla e bella 
Del Teftamento apparve; e a novo feempio 

Folgori ufeir con turbine, e procella. 
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CAPUT DUODECIMI! M. 

ET fignum magmm apparati in c*lo : Mailer a- 
mìBa fole ; q) luna fub peébus ejus , gJ in 
capile tjm corona fteUarum dmdecim ; q) in 
utero habens , clamabat parturiens , ftj crutiabatur ut 
pariat . Et 'vìfum e(l aliud fignum in calo ; g? ecce 
draco magnus rufus habens capita feptem, gJ arma de- 
tem : ft) in capitibus ejus diademata feptem : gj cauda 
ejus trabibat tertiam pattern ftellarum cali , gJ mifit 
tas in terram: ft) draco ftetit ante muliertm qua erat 
paritura; ut cura pepirijfct, filium ejus devoraret . Et 
peptrit filium mafculum, fui reilurus erat omnes Gentes 
in Tjirga ferrea: gJ raptus tfl filini ejus ad Deum, gJ 
ad thronum ejus ; gJ mulier fugit in folitudintm, ubi 
habebat locum paratum a Dea , ut ibi pafeant eam die- 
bus mille dutentis fexagima . Et failum eft pralium ma- 
gmi» in celo : Michael , gJ Angeli ejus praliabantur 
tum dracene , gJ draco pugnabat , q) angeli ejus : g? 
non rvalutrunt , ncque lecus iwvtntus efi eorum ampliai 
in calo . Et pTojiBus efl draco ille magnus , ferpens 
antiqua s, qui ^vocatur diabolus , gJ fatanas , qui fedudi 
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mirucrfum trina : gJ projeUus efl in terram , g> an- 
geli ejus cum ilio raijf funt. Et mtdruì ^voterà magnani 
in calo écentem: "Nunc facla tfl fot**, gJ vklMt, g> 
regnum Dei nojlri , gJ potejlas Christi ejus: quìa 
projeBus tfl accufator fra/rum nojìrorum, fui accufaiat 
illos ante confpeBum Dei noftri die ac natie . Et ipjì 
micerunt eum propter fanguincm Agni, gJ propter Trr- 
lum teflimonii fui , g7 non dtlextrunt animai faas ufque 
ad mortcm . Proplerea Utam'mi , cali , qui bahitatis 
in tis . Va terra, (tj mari, quìa defcendit diaholus ad 
rvos , babens irata magnam, fciens quod modteum tem- 
pus baiti. Et poflquam nidii draco quod projeclut ef~ 
ftt in terrara, perfetum tfl mulitrem qua pepcrìt ma- 
fculiitn : gJ data funt mulieri ala da* aquila magna , ut 
•volare: in defertum in Ucum fuum, ubi alitar per lem- 
pus gJ tempora diraidium tempora , a facie ferpen- 
tis. Et mijìt ferpens ex ore fuo poft mulitrem, aquam 
tamquam flumen , ut eam faterei trabi a fumine . Et 
adjwvit terra mulitrem , gJ aperuit terra os fuum, gJ 
abforkutt fiumtn quod mifìt draco de ore fuo . Et ira- 
ta! efl draco in mulitrem : g? otiti fatere pralium cum 
reliquis de femint ejus, qui cuflodìunt mandata Dei, 
babent ttfiimonmm Jesu Christi. Et fittit fupra 
or enam marìs. 

CA- 
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Ndi bea lunge da la forma a~ 



fata 

Donna di Sol vefìira a me fi 



moftra, 
E di dodici fielle coronata; 



Socco i piedi innocenti a lei fi proftra 
La Luna: ivi fi adatta, ivi ripofa, 
E paga di Tua forte effer dimoilra. 

Tien quella entro il materno utero afcola 
Illuflre prole, e al parto ornai vicina 
Si lagna in voce flebile e dogliofa. 

Qui 
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Qui di flrana grandezza, c peregrina' :.:n:'ì i. -j 
Venir le veggio orribil drago avance, 
Appottator di ftragc e. di ruina- '■ !.. :i 

Sette fon le fue celle, ed altrettante ; :.! ( :: V.j'i 
Son le corone, e dieci corna innalza, 
Sanguigno ne la feorza, e nel fembianre. 

Con la coda traendo abbatta, ed alza ~l 0 
Un terzo de le flelle a fuo talento, 
E le ftrafeina, e giù dal Ciel le sbalza. 

Io vidi, io ftcflb, ( e orror n' ebbi e fpavento ) 
Che verfo terra le lanciò con rabbia, 
Partendole di mezzo al firmamento. 

Ed egli , che la donna a fgravar s' abbia 
Fur alpcttando, incontto a lei fi mife 
Pronto nel figlio a infanguìnar le labbia. 

Seguì virile il parto; e "gli occhi affile 
La madre appena nel leggiadro afpetto, 
Che dal fuo fianco il figlio fi divile. 

Con 
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Con ferrea verga il buon popolo eletto 
Regger doveaj ma prefto fu rapito, 
E al Ciel condotto nel divin cofpetto. 

Perduto luì dal fen poc'anzi ufcito, 
Fuggì la madre per deferti, e ville 
In luogo folìtarìo ermo c romito. 

E fu Dio fieno: che tal varco aprille, 
Per ivi poi recarle efca, e conforto 
Settanta dì fopra dugento e mille. 

Frattanto in Ciel un gran tumulto è forto: 
Move Michele un Aio drappello eletto: 
Un altro poi dal rio ferpente c fcorto. 

Quelli al fin perde, e vince il più perfetto, 
Ne luogo in Cielo al perditor più refta } 
Che n' è sbandito e tratto, a fuo dilpetto. 

Or' ecco il ferpe da l'altera tefia, 
Che Satanaffo, e Demone s' appella, 
Quel feduttor che tutto '1 Mondo infefla, 

Da 1' 
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Da 1' alto Empirò giù dì ftella in ftella 
Caduco a 1" ime parti c de la terra, 
Con la fuperba fua gente rubella. 

Tale, o mifero! il fine è de la guerra: 
Dietro a le fpalle la celelìe porta, 
Per mai più non aprirli, a lui fi ferra. 

Qui da bei canti accompagnata c Icona 
Odo una voce rifuonar da 1' alto, 
Che gioja inficine e riverenza apporta : 

Tur tiara campati dal crudele aflalto! 

Che Dio per noflro feudo intorno al core 
Pofto avea quafi adamantino fmalto. 

Ei di forza provvide, e di valore; 

Per lui fiam fuor d'affanno, e di perìglio. 
Nel cimento compagni e ne 1" onore. 

Ecco il fuo Regno, ed il poter del Figlio, 
Che '1 crudo ferpe avvinto in ferrei nodi 
Ha condannato a fempiterno efiglio. 

d Co- 
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Colìui la notte e '1 dì menzogne e frodi 
Contra i noflri traccili armar folia, 
Or le lufinghe efercitando, or gli odi. 

Ma fu poi tratto il velo a la bugia, 
£ '1 l'angue fparfo de 1' Agnello uccifo 
A le vittorie lor fegnò la via. 

£ rcftò l' infelice al fin conquifo: 

Ne fu di lor chi fermo il petto in faccia 
Ad afpra morte non tenerle, e il vifo. 

Or chi cadde ne' lacci, ivi fi giaccia. 
E voi del Ciclo Cittadini eletti, 
Godetej e a i Vincitori onor fi faccia. 

Ma ben la terra, e il mar tremando afpetti 
Che fcefo ad elfi il veicnofo drago, 
Sovra di lor le Aie vendette affretti. 

Egli è di firagi ficibondo e vago; 
E tal vergogna, e rabbia il cor gli preme. 
Che di poche vittorie non fie pago. ■ 

E tari- 
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E tanto più cerca a f intorno, e freme 

Quanto più il tempo a la vendetta è poco , 
Onde fc inulto il pafla, è fuor, di fpeme. 

Tali fur le minacce, e pari il foco 
Fu che il ferpe adirato in terra fparfe, 
Poich' ivi al fuo furor ritrovò. loco. 

A vifìa appena de la donna apparfe 
Che '1 bel fanciullo partorito avea. 
Nel fangue di cortei volea lordarfe. 

Ma Dio, che fempre in lei gli occhi tenea, 
Le pofe due veloci ale a le fpallc, 
Tal che a vederla un'Aquila parca. 

Così per nuovo inaccefiìbil calle 

Aperto il varco, a quel crudcl la tolfe, 
E la ritratte in folitaria valle. 

Ond' ci fremendo a nuove arti fi volfe, 
E d' acque velenofe un largo fiume 
Dietro a la donna da la bocca fciolfe. 

Q, % Fra 
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Tra (e dicea : L' ajuto de le piume 
Ha vano, e fra coftei da' fi ucci avvolta; 
E forfè indarno chiamerà il fuo Nume. 

Mifero! udilla il Nume un' altra volta; 
E cucca fu la gran copia de l' acque 
Nel feno aperto de la terra accolta. 

A lui delufo sì 'I prodigio fpìacque , 
Che giurò allor di rovefeiar la pena 
Sovra chiunque de la donna nacque. 

E del mar fi riflette in fu V arena. 
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CAPUT DECIMUMTERTIU M. 



ET -vidi de mari beftiam afcendtntem , baben- 
tem capita feptem, g> cornila deetm , gJ 
per cornua ejus decem diademata, gJ foptr ca- 
pitagli nomina tla/pbemU. Et beftia quam vidi, ft- 
milis erat pardo, %} pedes tjus fteat pides urft , gJ os 
tjus Jìcut os leonis . Et dtdit UH draco evirtutem faam , 
q} potejìatem magnam. Et 'vidi unum de capitibus fuis 
quofi ocàfum in mortem : g) plaga mortis tjus curata 
eft. Et admirata efì unwerfa terra poft beftiam . Et 
adora'verunt draconem fui deét poteftatem beftia : gJ 
adorarverunt beftiam , ikemes: Quis fimilis beftia f g> 
quii poterit pugnare cum ea { Et datum ifi et os loquens 
magna, g> tìafpbemias; gJ data eft ti poitflas facere 
menfes quadraginta duos. Et aperuit os fuum in blafphe- 
tnias ad J}eum, hlafpbemarc nomcn tjus, gJ tabernacu- 
lum ejus, eos qui in etiti hahhaiit . Et e fi datum 
Mi belkm facete cum fanclis , gJ vincere eos. Et da- 
ta eft Mi potè fi ai in omnem tribum , (0 populum , gJ 
linguam, gj gtntem : adorarverunt eam omnes qui 
inhabitant terram : quorum non funi /cripta nomina in 
libro 



Digitized by Google 



1)4 Dell' Apocalisse di Sah 

libro tiit* Agni , qui occi/ìu eft ab origine mundi . Si 
quii habet aurem, andini, già in captwitatem duxerit , 
in capti'vitatcm ajadet . Qui in gladio occiderit, oportet 
eum gladio oa'tdi. Hh eft pati inda, fj) fides Sanclorum. 
Et i-vidi aliam beftiam aftcndentem de terra', g/ habe- 
iat cornuti duo fimilia Agni , {$) loquebatur Jìcuc tiravo. 
Et poteftatem priorìs beftU omntm fadebat in confpeSu 
C?«*.' fedi, terram, (0 habitantei in ea, adorare be- 
ftiam primam, cujus turata, eft plaga mortis . Et fedi 
Jìgna magna, ut edam ignem faterei de iota difendere 
in terroni in confpeB» hominum. Et feduxit habitantes 
ìn terra , propier figna aux data funt UH facere in cotf 
fpeclu beft'u, dicens baéitantiius in terra, ut fattane i- 
maginem beftia , qua habet piagarti gladìi , (tj ■vixit. 
Et datum eft Oli ut dartt fpiritum imagini beftia , 
ut loquatur imago beftia : g/ 1 facìat ut qukumqut non 
adorawerint imaginem beftU , oeddantur. Et fatici omnes 
pufillos, gj magnos; g7 di-vita, gJ pauperes; gJ libe- 
ras , ft) ferrvos httbtre charalierem in dextera manti 
fua, aut in frontibus full. Et nepis poftit emere, aut 
•vendere, nifi qui habet characlerem, aut nomen btftia , 
aut numerum nominis ejus . file fapienda eft . Qui ha- 
bet' inlelleSum, computet numerum beftia. 'Numerus e- 
nim hominis eft : g) numerus ejus fexctntì fexaginta. fex . 

C A- 
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Dice voi, lelve, altra fimil vedeffe -■■ ' 
Giammai, che noce di befkmmi» imprefle 
Porrafle più esecrabili , è funefte ? 1 

E che Pardo a I* aipecto in un parefle , 
E poi rie' piedi (bmigliafle a 1' Orfo , 
E poi la bocca di Leone avefle ? 




L mar mi volfi , ( oh villa ! ) 



Feroce belva , che con lecce 



Dieci diademi , e dicci corna 
! ■ «vea. ' 



II 
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Il drago, che fui lido era già corfo, 
Veggcndo venir lei, conforto prefe, 
E difle: Coftei viene in mio foccorfo. 

Onde per trarla a fcellerate imprefe, 
Di furor accrefcendola , e di pofla, 
Spirito di vendetta al cor le accefe. 

Ma come prima a guerra fi fu moffa, 
Una de le fue teftc ecco ferirà, 
E quafi morta da fata] pèrcoffa. 

Accorfe il drago, e a iei falute, e vita 
Recò, la piaga rifanando; e tutta 
lafciò la terra al gran cafo fìordita; 

Che pur teflc veduto avea la Iurta, 
E fcefo il grave colpo in fu la tefla, 
E già la vede a lanità ridutta. 

Ciafcun dicca: Che maraviglia è quella? 
Chi de la belva pareggiar mai puote 
Quel poter, fopra cui maggior non reità? 

Quin- 
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Quindi a dar culto a quelle falfe, e ignote 
Divinità le turbe incomi nei aro 
Soverchiamente credule e devote. 

Colei di Giuda il fangue antico e chiaro 
Vantava in fè difeefo. Io fon, dicea, 
Di voftra fpeme il dolce oggetto e caro . 

Io che da' padri de la gente Ebrea 
Più volte a le future età promeflb 
Per voflra forte al mondo ufeir dovea. 

Tai proferia beftemmie, ed altre appreffo; 
Che tanto a lei, lafciata in fua balia, 
Per quarantadue lune era permeffo. 

E 1' errore fpargendo, c 1' erefia ; 

Il Tempio) il Tabernacolo, e l'Altare 
Ed ogni ceremonia antica, e pia: 

E, quel eh' c peggio, ancora ardia beffare 
Il divin Nome, e quante avean lor fede 
Ne Regni eterni Alme innocenti, c chiare. 

R Con- 
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Conerà i feguaci de la vera Fede 
Sortiva armata in campo, e tacca poi 
Dì lor funefte, e ianguìnofe prede. 

Si da gli Efperj lidi a' lidi Eoi 
Ogni paefe foggiogato e vinto, 
Stefe felicemente i regni tuoi; 

E da quei culto ottenne e onor diftinto, 
Che i nomi lor nel Libro de la vita 
Non han deferirti de 1' Agnello eftinto. 

Ma quando è mai che veggiafi compita 
La fortuna de 1' empio? allor più langue 
Quando fembra più. lieta e più fiorita. 

Cadrà con quella inficine il crude!' angue, 
E lacci avrà chi altrui fra' lacci avvinfe , 
E non men fangue fi vorrà per fangue. 

E fe il popolo eletto un tempo eftinfe, 
Dio fu che volle far 1' ultima prova 
Di quella fc che in fronte gli dipìnfe. 

Tal 
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Tal volta amore, e fedeltà ritrova 
Ne la credula plebe un Re tiranno , 
La qual non fa ciò che li nuoce, e giova. 

Tal' io vedea de' mìferi f inganno , 
Che feguiaa l'orme de l'attuta belva; 
E pietà mi prendea de S altrui danno . 

Un' altra allor fuor di ripolla felva 
Vidi forcir più placida a 1" afpetto, 
Che le città difcorre, e non s' infelva. 

Qual manfueto e docile capretto, 
Due corna avea, ma poi la lingua iflefls 
Del ferpe irato, e di veleno infetto. 

Anzi quella virtù le fu concetta 
Che 1' altra fua compagna ufar folca; 
£ al primo arrivo s* accoppiò con etta. 

E tanti, e tai miracoli facea, 

E l'inganno copria fono ral velo. 
Che un Nume agevolmente fi crcdca. 

B. 1 Dap- 
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Dappoich" io ftcflb il vidi.alcrui noi celo, 
Vidi cader, merce de' fuoi preftigi, 
Pioggia di foco orribile dal cielo. 

Falfa legge fpargea, fallì prodigi, 
Traendo i troppo creduli mortali 
De la compagna fua dietro i veftigi. 

Colici, dicea, fa gli uomini immortali, 
Immortale ella fletta; e contra lei 
Non vai la fchiera d'infiniti mali. 

Unite il vofìro culto a' plaufi miei} 

Che più s' afpetra? e un fimolacro d' oro 
Facciali da riporta in fra gli Dei. 

Oimè, quante a Y infame empio lavoro 
Mani fon polle! e già da quelle morte 
Sembianze efee un linguaggio aito e fon oro, 

Allor si che le cieche e mal' accorte 
Genci a piegarli a l'Idolo fon pronte; 
E chiunque è reftio, vien tratto a morte. 

An- 
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Anzi certe figure) e noce impronte 
Poveri, e ricchi; nobili, e plebei 
Portano ne la delira, o ne la fronte. 

E chi tolto a 1' errar de gli altri rei, f *" "'" 
De la feroce belva odia, e ricufa 
II fegno, o il nome, o il numero di lei; ? 

De l'opra, e del commercio altrui non ufa, 

Che gli è difdetto; e al mifero ogni via 
. Onde provegga al fuo bifogno, è chiufa. 

Pur convien che qual' è, tale fi Aia, . . 1 
Da 1' altrui giogo ingiuflamente opprefla 
La poca gente a Dìo fedele e pia. 

Convien che la rea nota in altri imprefla 
Computi, e apprenda, che non v' è ponente, 
Che in fin numero d'uomo e fcritto in efTa; 

Ed è feffanta e fei fopra feiccnto. 




CA- 
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CAPUT DECIMUMQUARTUM. 

V ^ T nÀé : (£> ecce Agnus, ftabat fupra mtmtem 



ejm firiptam in frontibus fiuis . Et aud'tui uocetn de 
tato, tamquam <votcm aquarum mukarum, mmqtmm 
'voctm tonimi magni ; ft) uocem quam audi-vi , Jìcia 
litbaradorum eitbarizantium m tidaris fuis. Et canto* 
bant quofi canticum noisum ante fedem , $) unte flut- 
tuar ammalia , ft} 'feniores : ntmo poterai dkere can- 
ticum , nifi illa centum quadraginta yuatuar milita qui 
empii funi di terra , Hi font qui cum mulìcribus non 
funi ^inquinati : yirgines enim Jmt . Hi fequuntur A- 
gnum quaatmque 'urie. Hi empii /imi ex hominibm pri- 
mati Dee , Agno : in ere tarma non efl ìn-ven- 
tum mtndacium .- fine mattila enim fitnt ante dronum 
Dei . Et nidi alterum Angelum isolani tm per medium 
tuli, baktntem Eisangelìum aternum , ut eisangtlizjtrst 
fcdentibus fuper terram , $ fuper omnem gtntem , #J 
triium, $ linguam, g> populum: dicens magna isoce: 
Ti- 




Sion, 

mi/Ha habi 



eo tentar» quadraginta iquatuor 
nomtn ejus , fi) nomen Patris 
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Timete Dominar» , gJ date ilti honorem , quia t/enil 
tiara judtcii ejus: fi) adorale tur», qui fede calum, 
terrai» , mare , . ft) fintes aquarum . Et alias . Angelus 
fecutus eft , dicens: Cecidit, cecidit Babylo» Illa. magna: 
qua a ulti» ira firnicationis fua potanti omnes gtntes. 
Et terùus Angelus fecutus e fi ìllas , dkens 'vece magna: 
Si qui; adoramene befiiam, gJ imaginem ejus, $} acce- 
ferie charaUerem ih fronte fua , aut in man» fua : 
hic bibet de -vino 'tra Dei, quod mifium e fi mero in ca- 
lice ira ipfius , $ cruciabitur igne, fulphurt in con- 
fo Un Angtloritm< fanclarum , -ante confptUum Agni: 
ftj fumili tormentoni»! earam afiendit. in fatala feculo- 
rum : -nec habent requiem die ae notte , qui adirane* 
rum befiiam, (£? imaginem ejus , ff) fi quii accepcrit cha- 
raUerem nominis ejus. Hit fatientia fanUorum efi, qui 
tufiodiunt mandata Dei, $ fidtm Jesu . Et andini 
rvocem de calo , dicenter» miai .- Siribe : Beati mortai , 
qui in Domino moriuntur, Amodo jam dicit Spiri tus, ut 
rtquicftant a laboribus fuis: epera enim illorum fequun- 
tur fflot. Et nidi, ft} ecce nutem candidam: (t) fuper 
nubtm fedente»! fimìlem Fiiio baminis, babentem in ca- 
pite fuo coronata auream, q} in manu fua falcem acu- 
tam. Et alias Angelus ex'mit de tempio, clamam ntoce 
magna ad fedentem fuper nubem : M'itte falcem tuam, 

.e) 
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fgJ mete , quìa Tjenit hora ut metatur , quoniam aruit 
mefn Urrà. Et mifit qui fedchat fuper nubcm, falctm 
fuam in ttrram, dtmtjpt eft terra. Et alias Ange- 
lus cxfrvit de tempio, tjimd efl in alo,- Habens q} ìpfe, 
fa/cem acutam. Et alius .Angelus exìuit de altari, qui 
hakebat poteftatem fupra tgntm : gJ xlamamit 'voce ma- 
gna ad eum qui haieèat fakem acutam, dicens: Afille 
falcem tuam acutam, tf)- njinatmia. totros rvinea terra: 
quoniam mutar x funi u<v*. ejus .' Et mifit Angelus fal- 
cerà fuam acutam in ttrram, gj windemiarvit uincat». 
ttrrd , g? mifit in latum ira DeitnSgnum; ft) cahatus 
eft lacus extra cì'vìtatem, gJ e xid'u fanguis.de loca uf~ 
qut ad frtnes equorum per ftadia mille fextent*. . 




Di bianco Agnello 1' alma faccia , c bella ' 
Vidi , e mi parve aJIor proprio preferiti 
'Aver la pace, e la vittoria. in quella.' : 

Su gli alti di Sion poggi lucenti - ; . 

Cento con lui quarantaquattro mille 
Si vedean puri Spiriti innocenti. 

S Quc- 



Quelle eran 3' Alme fue fedeli ancille; 
E fcritco il nome avean ne le lor fronti, 
Che da lo ftuol de gli empj dipartine . 

Chi d' alte rupi, e da feofeefi monti 
Cader rumoreggiando acque fendo, 
Che portin feco alberi infranti, e ponti j 

E chi '1 fragor d' orribil tuono udio, 
E chi di cetre l'armonia foave, 
Penfi che udt sì fatti fuoni anch'io. 

Ferciocchè in un confulì c milli gli have 
Sola una voce, che dal Cielo intefi 
Tenera inficine, e. del par forte e grave. 

Cantici nuovi, Inni d' amore accefi 
Sciogliendo gian quell' anime immortali. 
Da nuli' altro, fuor d' efle, ingegno apprefi. 

Fra i ventiquattro Vecchi , e gli Animali 
Dolce al divino feggio era il vederle 
Ignude dì lor fpoglie antiche e frali , 

Ne 
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Ne mai gemme più lucide,, uè perle : ".j : 
Ebbe, ne piante più innocenti e monde 
La terra, che non fu degna d'averle-.-. 

Perb di mezzo a 1' altre anime immonde 
Fuggendo, affai per tempo procacciarli 
Miglior albergo, e più Acuto altronde. : 

Nè fu chi le vedette unqua piegarli 
A le lufinghc femminili. Oh vanti 
Tanto mirabil più, quanto più feariì! 

Ed or vedeanfi al puro Agnello avanti, 
Vaghe di feguirarlo ove i lui piaccia. 
Fervide, o nelle, e fortunate amanti. 



E conofeendo ben quanto gli fpiaccia 
Pafcer d'erbe, e di fiori infetti e guaiti, 
E quanto, del contrario lì compiaccia; 

Ne' loro affetti immacolati e caffi 
Degno pafeo additavangli ; c terreno 
Privo d' umor che. lo corrompa e guafti . 

S 1 Avea 
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Avea d' alca dolcezza : il cor sì. pieno»]; i.-,-;: ó' 
Che: non fapca di cai vifta levarmi, J. 
E poco a le mie brame era ogni freno. 

Ma dal foave oggctcò ebbe a' dittarmi, il 1 : 
D' Angelico minìftro un alto' grido, 
D'ira meifaggio, e di vendecca, e d' armi. 

Egli leggier feorreà Covra ogni lido ' 

Per mezzo il Ciel, e col Vangelo eremo . 
Ogni cor minacciava empio ed infido . 

Non lia. dicea, chi di'voi prenda a fcherno . 
I decci miei. Vicine ceco già f ore ' 
Del morir voftro, e:non Joman 1' Inferno. 

Date al Dio d'- Ifraèl laude, ed onore,-. -j 
E nel giudicio che farà di vui, 
Gli fdegni fuoi cemece, e 1' fuo rigore. 

V ha chi fi rida de gì' invici fui?. 

Or che faria, fc ir ciel, la terra, il mare 
Non fufler poi sì belle opre, di lui? . t. ■ ' . 

L' e- 
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L' eftreme voci non 'ufcir ben chiare; '■■ • ti 
Che un alerò Spirto 1" interruppe, e ditte: 
Novelle ahi quanto dolorofe e amare! .- 

Difle che a poco fpazio erari già fiflè 
Su la gran Babilonia alte mine , 
Com' altri un tempo profetando fcrifle: 

Che vicende infelici eran vicine, 

Perche già colmo il facco, e non curate 
Avea le grazie amabili divine: - ; . .> 

Perchè le incaute genti ihebbriate , ':.*.: 
D' impuri e fozzi affetti, erane ufeita 
La virtù mal ficura, e 1' oneriate. 

Com' ebbi pria la gran minaccia udita, 
Giunfe di Meflaggier novo Celefte 
Un' altra voce a V alma ancor fmarrita. 

S'io troverò, dicea, i' empie, e fùnefie : . 
Noce ne il' altrui fronte, o mano imprefle, 
Tal che dir pofla: Di lei fon cotefte; : 

; 1 Di 
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Di Jei che in breve gl'innocenti oppreffe, 
A cui, come a fuo Dio, la gence vana 
Templi, ed altari, e fimolacri ereffe; 

Se con pietà facrilega, ed infima 

Vedrò fumar gf incenfi, e porger voti 
A quella Deità falfa e ptofana; 

Gli adoratori inficine, e i facerdoti 
Tutti a gli amari calici berranno 
Che de l' ira di Dio non fon mai voti. 

Tra zolfo, e foco i miferi arderanno; 
E il fantó Agnello, e gli Angeli beati 
Il nero fumo alto fàlir vedranno. 

Contando iti. vati fu i fccoli paffati, 
In vano ancor ne attenderai! 1* eflremo, 
Eternamente afflitti e disperati. 

Io temo al Colò ripenfarvi, e tremo. 
Felici noi, fc, come fanno i buoni, . . 
In fin la legge cuftodita avremo! ■ 

i . Fe- 
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Pcrìnn l' orecchio ancor gì' intefi fuoni , 
Quando una nuova voce a fé mi chiama, 
E par che meco in cai guifa ragioni: 

Scrivi: Chi Dìo, vivendo, adora, ed ama, 
Beato lui, che giunco a 1' ultim' ora, 
In Dio, fpirando, appaga ogni fua brama! 

Teflè, diretti, era infelice; ed ora 

Si gode in Ciel 1' immortai pace amica; 
I mali Aioi benedicendo ognora. 

Egli ebbe affai di doglia, e di fatica. 

Tanto a Dio piacque. Or tempo è di ripofo, 
E dopo il feme di raccor la fpica. 

Vedi, in qual vago ammanto, c fuminolo 
Virtù Io guida nel divin cofpetto! 
O bella duce! o fpirto avventurofo! 

Diceva: ed io ripien d'alto diletto 
Mirai candida nube, in cui folca 
Uno al Figliuol de 1' uom fimil d* afpetto. 

Ali- 
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Aurea corona intorno al capo avea, 
E falce acuta in mano. Indi afcoltai 
Angiol che ad alta voce a lui dicea: 

Signor, con quella tua falce che fai? 
Inaridita, e bionda è già la mefle; , 
Perchè non mieti? e che s' afpetta ornai? 

Me fuo miniflro e meffaggiero eleffe 
L' invitto fluol de' Martiri , e de' Santi , 
E 1' onor di pregarti a me concefle. 

Giunto, diccan, al Signor noftro avanci : 
Dirai: Vedi, la meffe è già matura; 
E tempo è ben che fi recida e (chianti. 

Dirai che il corfo ior Tempo , e Natura 
Han già compiuto, e il numer de gli Eletti 
Guarda la bella Eredità futura. 

Dirai che i noftri voti , i noftri affetti 
Altra fperanza, oggetto altro non hanno, 
Se non che il taglio avventurofo affretti. : 
Qui 
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Qui tacque; e Quei che fu *1 candido fcanno 
Scdea, raccolfe immantinente il grano, 
Anzi che in mal terrea paride danno. ■ 

Indi con altra falce acuta in mano 
Ufcì dal tempio un Angiolo novello, 
Ma torvo era l'afpetto, e poco umano. 

Poi dal felice, e nobile drappello 
Che flà preflb al celefle aitar, fen venne 
Altro angelico Spirto, e diffe a quello: 

La flagion fofpirata al fin pervenne: 
Già fon l'uve mature, ed ogni vite 
Par che vicina la vendemia accenne. 

Turgide fon le piante, e ben nodrite: 
Che fai? che penfi? Or la tua falce adopra; 
Che nulla giova ornai 1" effer più mite. 

Toflo al configlio corrifpofe l'opra, 
Che quel volto a la vigna, in un momento 
Con la terribil felce le fu fopra. 

T E per- 
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E perduto con effa ogni ornamento, 
Attonita rimafe , c di dolore 
Piena la Terra tutta, e di fpavenco. 

Ma l' infelice vigna affai peggiore 
Danno foflerfe, perchè fu gittata 
Nel vallo lago del divin furore. 

Il Iago è fiior de la Citrà beata; 
E fanguigna vid' io gonfiarli V onda, 
Che infino a i freni de' cavalli alzata 

Dugento miglia di terreno inonda. 
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CAPUT DECIMUMQUINTUM. 



ET midi al'md Jìgnum in calo magnum, mi- 
rabile , Angelus feptem habentes piagai feptem 
nomijfmas : quoniam in ittis confummata eft 
ira Dei. Et midi tamtjuam mare mitreum miflum igne, 
q) (ai qui liktmnt befliam , q) imaginem ejus , g^ 
numerar» nominis tjus , jìantes fuper more mitreum, hit- 
leniti citboras Dei ; gj cantante! caniicam May fi fermi 
Dei, g> (anticarri Agni, Scenici: Magna, gj mirabilia 
funi opera tua. Domine Deus omnipoteni : jufia oli- 
rti funi mia tua, "&cx ftculorum. Quii non timebit te, 
Domine, magni ftaUt nomen tmmì Quìa folus pini 
es : qmniam omnes gemei mtnient, adorabunt in con- 
fpetlu tuo, quoniam judiàa tua manifefta funt . Et pafl 
hac midi , ecce apertim ejl templum talernaculi te- 
ftimonii in (alo .■ exieruiit feptem Angeli habentes 
feptem piagai de tempio , mefiti Uno mundo , ft) can- 
dido , gJ pracìnBì circa peElora zjmis auriii . Et u- 
num de quatuor anìmalìbui dedit feptem Angeli! feptem 
T a. phialas 
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fhìaìas aureas , pltnas ìrmmdut Dei nifemis in ficaia 
ftculerum . Et implttum e fi ttmplum fumo a majcftatc 
Dei , f0 eie rvìrtutt tjus ; g) uemo patera! introirt in 
ttmplum, dome tc>ifnmmarmt«r fej/ttm plagx feptem All- 
gtlorum. 




CA- 
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CAPITOLO DECIMOOJIINTO. 



m^ì^m^tko gran legno allora in Gicl 
^f^ww- -' ' fi mira; ■■. . ..) .■: 

Serre Angeli con fette cftre- 
. me amare ' 
Piaghe , u' rutta di Dio rac- 
■ colta c i' ira.- .; 

Pofcia, mirabil villa! un ampio mare 
Millo di foco, e mal ficuro al pari 
Di trafparence inftabil verro appare. 

Già de la belva i fortunati, e chiari 

Vincitori varcato a piedi afeiutti ... 
Avcan que' flutti procellofi amari: 

E con 
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E con le cetre in mano eran ridurci 
Salvi fui lido; e dopo il gran conflitto 
Cogliean di lor vittorie i primi frutti. 

E come allora che pel mar d' Egitto 
Il condottiero Ebreo, l'acque divife, 
Fatto ebbe il memorabile tragitto; 

Inni feiogliendo a ringraziar fi mife 

Quel Dio che a lui ficura il varco aperfe , 
E Faraon con la fua gente uccife; 

Così di lor s* udian voci diverfe 
Wifte d'allegri cantici, e di lodi, 
E di dolcezza indicata afperfe. 

Dicean: Come fon belle, e in quanti modi 
Le divine opre tue prodigiofe! 
Chi fu, Signor, che non t'ammiri, e lodi? 

Chiare fon le tue leggi; e non afeofe 
Le tue diritte vie fono a le genti; 
Ma d' ogni parte aperte, e luminofc. 

E fa- 
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E farà chi non tremi e noti paventi 
Del Nome tuo 1" autorità fuprema ? 
E farà chi a lodarlo il canto allenti? 

Ah nò : eh' anzi avverrà che il mondo tema , 
Perchè fei giudo, e pio, nè foffrirai 
Che fempre il peggior rida , e il miglior gema 

E premj, c pene difpenfando andrai, 
Come vorran gli alti giudicj tuoi, 
Che fon vicini, e mariifefli Ornai. 

Quelle, e fimili voci incefi: e poi 
Su nel Cielo s' aperfe il facro Tempio, 
Ove Cristo attendea gli amici fuoi. 

Indi a vendetta, ed a terror de 1' empio 
Sette ufeir vidi con le delire armate 
Di fette piaghe a farne orribil feempio . 

Eran le membra vagamente ornate 
Di candido, fottile, e mondo lino, 
E zone intorno al petto avean dorate. 

Le 
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Le piaghe onde pendea 1' altrui dettino, 
In altrettanti vafi eran racchiufe, 
Pieni e risolini del furor divino. 

Quando 1' eterne porte Iddio difehiufe. 
Un de' quattro animai 1' ampolle porle 
Che poi dovean lui mondo efler diflufe. 

10 v' era intento, e fifo, allorché forfè • 
Ofcura e denfa nube, e '1 Tempio avvolte, 
E finche flilla in quc'vafi fi feorfe, 

11 penetrar più adentro a ciafeun colfc. 
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CAPUT DECIMUMSEXTUM. 



ET audiiA •vocem magnani de tempio, dkentem 
feptem Angtlis : Ite, gJ effundite feptem ph'ia- 
las ìt£ Dei in terram. Et aiiit prìmm , gJ ef- 
fudit phialam fuam in ttrram: (j) faUum efl ruulnus ft- 
i-vum gJ pcfjiitmm in homines qui babebant tbaraUerem 
bcflle, ft) in ras qui adorauerunt imaginem tjus. Et fe- 
cundas Angelus 'jfudit phialam fuam in mare , gJ fattiti 
efl fanguis tamquam mortai : gJ omnis anima njl^vens 
mortila efl in mari. Et tertius effadit phialam fuam fu- 
per filmina , ft) fttpir fontes aquarum , gJ faclas efl 
fanguis. Et midsnji Angelum aquarum ditentem: Jaflus 
es, Domine, qui ci, gJ qui eras fanUus, qui b<cc judi- 
cafli : quìa fangumem SanUorum, gj Prophetamm effu- 
derunt, g? fanguinem tu dedifli bibere: digni cnimfum. 
Et audi-vi alterum ab altari ditentem; Et'tam, Domine 
Deus omnipotens , T>era gJ jufla judkia tua. Et quar- 
tus Angelus effadit phialam fuam in folem , gJ daliim 
efl UH aftu afpgere homines , gJ igni : gJ aflaa-uerunt 
homines &fla magno , gJ biafphcma'vcrHM nomcn Dei 
V hakn- 
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habtntìs patcjlatem fuper has plagas , ncque tgerunt pa- 
nitentiam , ut darent UH gloriam . Et quintili Angelus 
effudit phialam fuam fupir fedem biftit - factum eft 
regnata ejus teneèrofum , commanduca-verunt lingua 
fuas prie dolore: (g) blafphcma-verunt Deum udì, prie do- 
lorila! , (tj 'ziulnerilius fuis , (i) non eg/runt pcenitenliam 
ex aperiius fui;. Et fextui Angelus effudit phialam fuam 
in fiumen illud magnum Euphratem; ficcauit aquam 
ejus , ut prtpararetur -via regilui ab ortu folk . Et ni- 
di de are draconis , gj de ere bcftU, ft) de ore ffeudo~ 
prophett fpirilus tres immmdas m modum ranaram , 
Sunt enim fpiritus damoniorum fmentct Jìgna , pro- 
ctdunt ad reges tot'tm terra congregare Mas in prtlium ad 
ditm magnum omitìpotentis Dei . Ecce mento ficai far. 
Eeatus qui 'vigilai , $) cufioét •■ueftimenta fua, ne nu- 
dus ambulet, aiidcant turpitudinem ejus. Et congre- 
gai t illos in loeum qui niocalur Hebraice Armagedon. 
Et feptimus Angelus effudit phialam fuam in aerei», 
exirvit max magna de tempio a throm , dicens ; Fa- 
Uumefl. Et falla funt fulgura, q) wes, tomtrua, 
ig) terramotus faffus eft magnai , qualis numquam futi 
ex qua homines fuerunt fupcr terram : talis tcrrumotus 
fic magnus. Et /affa e fi ciuitas magna in tres partes: 

ci-vitates Gentium ceciderunt. Et Baby/un magna we- 
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nìt in mtmorìam ante Deum , dare Oli taiuem l'ini in- 
dignatioms ir* ejm . Et omnh tifala fugit , munta 
non funi moventi. Et grandi maona fmt talrntum de- 
fctnd.t de (ah m hominti ■■ q) Hafpktmawtrum Deum 
hominti propitr plagam grandinìi , ■juiniam magna falla 
(fi 'vthtmtnter. 
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Ojji' divina voce ufd dal tem- 
pio: 

Ice, dkea, mici fidi, ite, c 
i fpargete 

Le mie vendette; e pera il po- 
pò!' empio. 

iventUMti mortali! oh qual vedrete 
Scric di mali! e quanto afprc vicende 
Non che a mirar, a (offrir torto avrete! 



Ecco 1" Angiol primiero, ecco eh' ei prende 
11 fuo tcrribil calice, e lo verfa. 
Or chi da lui vi copte e vi difende? 
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Io veggio, io veggio in ogni parte afperfa 
Del mortale Iicor l' iniqua gente 
Su le fallaci, e triiìc orme difpcrfaj - ; . 

E ne l' impure membra immantinente 
Aprirli acerba immedicabil piaga, 
Che neppur lieve tregua al duol confentc. 

Nè già 1" ira di Dio per quello è paga: 
Viene il fecondo, e fa di nero fangue 
L' acque vermiglie, ovunque il mare allaga. 

Del cangiato color fi turba, e langue 
Ogni animai ch'ivi abitar folea, 
E al fornaio lor falli vedefi efangue. ' 

Mi volgo a i fiumi, e a i fonti, e il terzo avea 
Tutto di fangue firn il mente infetto 
Quel cristallino umor che ne feorrca. 

Lo Spirto allor de l' acque in guardia eletto, 
Ben' iflà, difle, e giufte fon le pene, 
Signor, che rendi. Il tuo giudicio e retto. 
! Chi 
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Chi r innocente fangue ha da le vene 
Spremuto de' tuoi fervi , e de' Profeti, 
Che di quel fangue beva, ancor conviene. 

Ben'iflà, ripigliò da' più fegreti 
Del facro AIrare penetrali augufti 
Un'altra voce in alti fuoni, e lieti. 

Pofcia di raggi, o Sole, armato furti 

Dal quarto Angiol di Dio cotanto ardenti, 
Che n' eran, tocchi appena, i corpi adufli. 

E pur ufando mal de' ior tormenti, 

S' udian ( chi 'I crederia? ) per ogni lato 
Il divin nome beflemmiar le genti. 

Quella l' infame ufanTA è del peccato ; 
Dovria perder 1' orgoglio, e pur Io vedi 
Col capo in fàccia a le vendette alzato. 

E tu mira il tuo regno, ove rilìedi, 
Altera belva, e gì' infelici, e flotti 
Seguaci tuoi che liavadfi a' tuoi piedi. 

Già 
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Già dal quinto MinìAro ceco raccolti 
Son d' ogni parte, e condenfaci intorno 
Al folio tuo nuvoli ofeuri e folti. 

Che manchi ornai la luce alma del giorno, 
E che in perpetua notte a viver s' abbia , 
Qual pena è mai! qual tuo cordoglio, c feorno! 

Premono, beftemmiando, i rei di rabbia, 
Tanto da falutar pianto fon lunge, 
£ lingue per dolor mordonli e labbia. 

Succede il fello, e l'acque alza, e difgiunge 
Del grande Eufrate dal natio lor fondo, 
E '1 terren fermo e afeiutto a feoprir giunge ; 

Ove per fender facile e fecondo 
Vengano, ma in lor danno, i Re ftranierì, 
Ond' efee il Sole a rifehiarare il mondo. 

Qui tre demonj ufeir immondi c neri 
Io vidi , a par de le fangofe rane , 
Molefli in ver, ma inutili, guerrieri. 
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Sciolti il drago gli avea da le lor tane, 
E 1' altra beflia , e il reo Pfeudo-Proieta , 
A conquiftar le poche alme Crifliane. 

E per toccar la dettata meta, 
Eccoli a feminar prodigj, e leggi; 
E Dio fel vede, e per fuo fin noi vieta. 

Scortoli per tutto, e da gli augufti feggi 
Ogni Monarca invitan de la terra 
Perche Sionne, e '1 popò) fanto afleggi. 

Miferi! il peggio avranno de la guerra? 
Che contra il Cicl chiunque l'arme prende, 
Sempre vaneggia follemente ed erra. 

Io vengo, dice Dio, che niun rn attende. 
Fortunato chi veglia, e chi di moke 
Ricche, c candide vefti ornato fplende! 

Quelle fi vuol che intorno ad effo avvolte 
Lo copran sì, che non fi mofiri ignudo; 
E le bruttezze fue tenga fcpoltc. 

Cosi 
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Così nel fuo gran giorno amaro e crudo 
I Regi prenderà Dio per la chioma; 
E farà conerà lui vano ogni feudo. 

E in luogo tal, che Armageddon fi noma, 
Ragunerà que' difperati avanzi 
De 1' umana alterezza ancor non doma. 

L* Angiol fettimo al fin trattoli innanzi, 
Per T aria fparfe la fua piaga atroce, 
Segno che più nel mondo non fi ftanzi, 

Indi dal divin folio efeì una voce . 

Nel Tempio alro gridando: E' fatto, c fatto; 
Ecco il giorno, ecco il giorno afpro e feroce 

E feguir tofio ad un medefmo tratto 
Folgori, e tuoni, e sì gagliarde feoflfe, 
Che le più ferme moli avrian disfatto. 

Nè giammai, che ad altrui memoria fofTc, 
Mentre flette la terra, altro s* udio 
Tanto orribil tremuoto, e di cai poffe. 

X La 
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La gran Città diletta un tempo a Dio 
Co' fuoi valli edificj, e t alte mura 
Ne crollò sì, che in tre parti s'aprio. 

La gente intimorita , e mal ficura 
Trovava) afferra, oìmc! da le ruine, 
Non fo fe prima morte, o fepokura. 

E da' miei fguardi l' ifoìe vicine, 

Ed ogni monte in quel pùnto difparve, 
Nè feppi rinvenirne orma, o confine, 

E la gran Babilonia anco comparve 
Al tempo fleflb nel divin cofpetto, 
E feco il lezzo de' fuoi vizj apparve . 

Poi grandin tal, che pari avreiU detto 
Di pelo, e di grandezza ad un talento, 
Piobbe dal ciel fui popolo foggetto; 

Che mal regger poteva al gran tormento. 




C A- 
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CAPUT DECIMUMSEPTIMUM. 



ET rvenit unus de fcptim Angelis qui habe- 
barn, fifttm pbialas , (0 bum eft mecum , 
dicens; Veni, ofltndam tiii damnationem me- 
retrici; magli* , qua fedtt pipar aquas multa;,, curri 
qua fornicati fune rtgts ttrra, $} inebriati fiat qui in- 
fralitane terram de nino pToftitutionis ejus . Et abflulit 
me in fp'mtu in defertum . Et nidi mulicrem fedentem 
fùper hfliam conineam , plenam mminibus tlafpfrtm* , 
habentem capila ftptem , q) tornua decem . Et mulier 
trai eircumdata purpura, memo, gj inaurata au- 
ra, gJ lapide pretiafa , g> margaritis , habsns poculum 
aureum in man» fua , plenum abominatane , q) im- 
munditia fornicationis ejus : Et in frante ejus namen 
fcriptum : Myfttrìum : Babylan magna , matcr farvi- 
catianum , q) abcminalionum terrx . Et uidi mulicrem 
ebriam de fanguìne fanilarum , q) de fanguine marty- 
rum Jesd. Et miratus fìm cura •vìtGfem illam aj- 
miratione magna . Et dixit mihi Àngelus : Qaare mi- 
X z rari, ! 
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rarisf Ego Som titi fairamentum mulieris , $ ttflU 
qua ponti eam , qua habct capita feptem , corriva 
dtcem . Beflia quatti midi/li , futi , (tf non tft , ftf 
afcenfura efi de abyffo , $ in inurkum ititi (0 mi- 
rabuntur inhabìtantes tcrram ( quorum non funi /cri- 
pta nomina in l'èro int* a confiitutione mundi ) mi- 
denta btftiam, qua era:, non efi . Et hic efi feii- 
fus, qui habet fapicmiam. Sepie!» capita, feptem mon- 
tes fune , fupcr quos mulitr fedet , f0 reges feptem 
funi . guinque cecidcrunt , unus efi , ft) alius nondum 
menù : f$ cum wcnerit , oporlct ìllum breve ttmpus 
manire. Et he pia, qua crai, gj non ift: g) ìpfa o- 
Uama ejì: q) de feptem efi, in interitum madie. 
Et decem cornua qua midifii , decem reges fan! : qui 
regnum nondum aaeperunt , fed potefiatem tamquam re- 
ges una hora auipitnt poft bipiani . Hi unum confi- 
lium babenl, ft) mirtutem , #J potefiatem fuam lefiU 
tradivi . Hi cum Agno pugnabunt , Agnus <VÌncet 
illos ; quoniam Vominus dommrum efi , ff) %ex re- 
gur» , $) qui cum ìlio funi , -vocali , elcili , (0 fidi- 
lei , Et dixit mihi : Aqu* , quas midifii ubi meretrix 
fedet , populi funi , ft) Gentes , $) ■ Et decem 

cornua qua midi/li in befiia : hi odient fornkarìam , 
q) defolatam facitnt illam , nudam, $ carne: ejus 
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manditcabunt , gjJ ipfam igni concrtmaimit . Drus cairn 
dcdit in corda torum ut fadant rjuod placirum cft UH; 
ut dcnt regnitm fuum ètfiU dance confummentur i/créa. 
Dti. Et mnlitr quam vidi (li, cjì clima* maina, qu* 
babtt Ttgnum fapcr rtgti terra., _, .... ' 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 




Io di que' che i vaii avean 

verfato , 
Accoflarmifi vidi, e a me ri- 
volto, 

Sieguimi, diffe, immantincn- 



Ch' io vo' non foto il portamento, e il volto 
D'impudica, c rea femmina moftrarte. 
Ma il lezzo ov'ha fè fìeffa, e gli altri avvolto. 

' Vedrai con qual lulinga, e con qual' arte 
TralTe ad impuri e fcellerati amori 
Principi, e Re d' ogni rimota parte. 
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Oh quanti de. la terra abitatori r 
Le infidiofe orme di lei feguendo 
Perduti vanno ne' lor folli errori! 

Guarda ella Je Tue Ipoglie , e flà fedendo 
Superba vincitrice in mezzo a l'acque, 
E in ogni parte il regno fuO: (tendendo, 

Qui, come pria V Angiol di Dio lì tacque, 
Mi trovai con lo fpirto in un deferto, 
Ove al mio duce di condurmi piacque. 

Io m' era del camminò ancora incerto, 

Quando apparve la donna a gli occhi miei; 
£ mi fu pofeia il grande arcano aperto. 

Moffe con atti minaccìoit , e rei 
Beftia di color roflb: e fette tette. 
Alto forgean e dieci corna in lei. 

V'era aififa la donna, e avea la velie 
Di porpora, di cocco, c d'oro ornata, 
E v'etan gemme e margarite intefle. 

Ma 
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Ma pur tal vifion poco era grata , 
Perchè poi comparia di fangue umano 
De' Martiri, e de' Santi inebbriata.' - - ; .- 

Così quel vafo cui teneva in mano, 
Benché d' or foffe, adentro fi vedea 
Picn d' immondezze, e di' Jicor non fono. 

Poi ne Sa fronte fcritto fi leggea - 
II cortei nome, e in un le indegne gefta 
Che ofcuro.fenfo) e miftico avvolgca. 

Dicca: La grande Babilonia è quella, 
Madre d' infidi e lufinghieri affetti, 
E d'ogni reo piacer che il mondo appretta. 

Attonito mirando io mi rifletti, 

Com' uom che d' alra maraviglia prefo 
Vetga infolite cofe, e più n' afpetci. 

L' Angiolo: allor, che cacico, e fofpefo 
Mi videj e che dì mia voglia s' accorfe 
D'intender quel che a l'alma era conteib, 
Subi- 



Pi 
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Subitamente al mio bifogno àecorfe , '-■ 
E perchè, difle, ciò eh' or vedut' hai, 
Tanta a la mentcniaraviglia porle? ; 

In breve il dubbio arcano intenderai, 
E chi la donna, e chi la beflia Ila 
Di eh' ella regge il fren, da me faprai. 

Regnò la befiia un tempo iniqua e ria - 
Nel mondo, e ben ne fece afpro governo; 
Ma fccttro poi perdette e monarchia, 

Quando il Figliuol del gran Motore eterno > 
Vedi tua carne, e lei, morendo, vinfe, 
E la cacciò nel difperato Averno . - " - 

Or colà giù fi giace, ov' ei la fpinfe,. - ' :: '[ 
E per trar 1* noni di doglia, e di periglio 
Fra lacci indilfolubili k ftrinfe , ; - '■■ ■> - 

Pur verrà il dì che per divin - coniìglio , . 
Maravigliando , i reprobi vedranno 
Lei ritornar dal filò penofo efiglio. - 
- Y II 
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Il dominio fia breve, e molco il danno. 
Vedila, che di nuovo ella fi parte, 
Miferal e torna al fuo primiero affanno, 

E già de' varj afpetti alcuna parte 

Hai manifefta; or ciò che refla, attendi; 
Che i fegreti del Ciel non vo' celarte. 

Ne 1' innalzar de i fette capi, intendi I :.■ 
Sette altiffimi monti ove rifiede 
la donna, e fette Re tiranni apprendi. 

Cinque caduti da la regia fede, 

Il fefto regna, e l'altro non comparve, 
Ma verrà toflo a Jànguinofe prede. 

Ben fi dirà che fubito difparve, ' 
Venuto appena, perchè toflo andrafli 
A celar de gli abiflì entro le larve. 

E la beflia non men feco ir védrafli, 
Che può a ragion l'ottavo Re nomarli j 
Tanto fon l'opre fomiglianti, e i palli. 

Le 



Giovanni Apostolo Cap. XVII. 179 



Le dicci corna che fuperbe alzarli 
Vedi, fon dieci Re che non ancora 
De l' infame diadema incoronare . 



Quelli a regnar compariranno allora 
In un con ella, in auto alerai fanelli: 
Se non che breve fia la lor dimora . 

Oh come a feguir lei atti fien pretti! 
Vedi con. quanta cura in fua difefa 
Altri il configlio, altri le forze appretti. 

Vedi a quàl fanguinoia ifpra comefa 
Contra il divino Agntl le fchiere han muffe 
£ nel popol di Dio h guerra accefa. 

Ma 1' arroganza loro , e le lor poffe 
In breve domerà I invitto Agnello, 
Lor riducendo in poca polve, ed offe. 

Che niun ftipcrbo dura innanzi a quello; 
Egli de' Regi è il Re, la gloria, il nerbo, 
E fovra ogn' altro, eletto è '1 fuo drappello. 

y 1 Gii 
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Gli è ver , che pria del regno ampio e fuperbo 
De 1' empia donna, e poi di lei faranno. '; 
I dieci Re Acazio e governo acerbo; 

E tocchi d'alca invidia a lei verranno, 
E poi che ignuda, defolata, e niella 
Labiata in mezzo: a" drudi iuoi 1' avranno; 

Vedranfi ( oh villa orrbilc e funcfla! ) 
Divorar le fue carni; Ìndi nel foco- -.; ; 
La poca parte incenerir che retta. . . ìi-/. 

Cosi avvien, fol che Db 1' uom laici un poco 
In fua balia., come aivóràidi quéllip ;. il?"'." 

. Finché i Tuoi .fini eterni, àbbiahò'Joca.nrjD 
.ù-.-.r. t.r,W3 ni cki ib It^nq ka 'X 

Per 1' acque poi che in fiumi, ed in rufcelli 
Corron divife; ove ftder, la donna 
Vederti ; intendi i regni à Dio rubelli. 

Ed ella che comparla ìd aucea gonna 
Miri aver ranco fafio'e tanto orgoglio, 
E 1 la vada Città regina e donna 

D' ogni più gloriofo e nobil. foglio. ;■■ „ . 

C A- 
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CAPUT DECIMUMOCTAVUM. . 



ET poft htc 'vidi aliarti Angelum defcendentem 
dt mio , hàlenttm poteflatem magnar» : ft) 
urrà illuminata tfi a gloria ejus . Et exda- 
marvit in fortitudine, dicens i Ceciét s cecidit Batyfan 
magna : g> faila efl baUtatìo dimoniorum , cu- 
ftodia j>mws ffiritus immundi , f$) cuftodia otnnis tjo- 
lucrif immundd , gj odihilis ; quia de nino ira forni- 
eationis ejus hiherunt omnes gcntis ; riga terra cut» 
Ma fornicati funi: q} mercatore! terra de virtate de- 
lidarum tjm dinAtes facli fune. Et audìnji alìam n»- 
<tm de talo , dicentem : Exite de dia populus meta : 
ut ne participes Jìcis ddiUorum ejus , g> de plagis 
ejtts non accipiatii . Quomam pemenerunt peccata ejus 
vpjBe ad calum , gj recordatus efl Dominai iniquìtatum 
tjm.- -Reddite Mi fio* g> iffa reddidrt -voti,: g> 
duplicate dupìicia feemdum opera ejus : in potuto , quo 
mifeuit, mifeete itti duplum. Quantum glorificarvi! fe , 
&l in dtliciis fuit ; tantum date iilì tormentimi , q) lu- 
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Bum: quia in carde fuo dicìt : Sedia regina: gj i/ìdua 
non fum: f/J luSum non aiidito. Ideo in una die ut- 
menl plagi ejus, mors , gJ luBus , gJ fames, g? igne 
ccmturetur : quia fortis efi Deus , qui jatScaiit illam . 
Et fìtluM , gJ piangevi fe fuper illam regis terra , 
qui tura illa fornicati funi , gJ in delitui njixtrmt , 
tum tiidtrint fumum ìncendii ejus : longe ftanies prò- 
pter tinxrem tormcntorum ejus , écentes : VÀ 131* ci- 
•tiitas illa magna Babylon , ci'vitat illa fortis : quo- 
niam una bara rvenìt judicium tuum . Et negotiattf 
res terra fictwnt , gj luge&unt fuper illam ; quomoM 
mtrces eorum nemo emet amplini ; mtrces at\rì , ft) 
argenti, gj lapidis preticjì, gJ margarita, gj iyffi, g? 
purpura, gJ ferìci , gJ cacci ( gj orane lignum thyinum , 
gJ ornai* uafa eioris , gJ omnia *vafa de lapide pre- 
tiafo, gJ aramento, gJ ferro, gj marmare, gJ cinna* 
ntomum ) gJ oderataentorum , gJ unguenti, gJ thuris , 
g> fini, g? old, (t) fiiaila, gJ tritici, gJ jumentorum, 
q) onium , gJ equorum , gJ rbedarum , gJ mancipio' 
rum , gJ animarum hominum . Et poma defiderìi ani- 
ma tua difiejferunt a te , gJ omnia pinguia , gJ pra- 
clara perierunt a te , gJ amplius illa jam non inw 
nient , Mcrcatares horum , qui ditiites faSli funt , ab 
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ta Unge (l abitui proptcr timor ini tormtntorutn ejus, jltty 
tei oc lugentes , gJ ditemi! : Va rva ciwùtu Ma 
magna ,. qua amici* eroe iyffh, q} purpura, gJ cocca , 
deaurata erat auro , gj lapidi pretiefo , g> mar' 
garitis: quoniam una hora dejìituta funi tanta dit/ilia. 
Et omnis gubcrnator , gJ omnis lui in lacum namigat, 
gj nauta , gJ qui iti mari opiranlur , Unge fteierunt , 
g/ clamai/crune njidentcs Ucum incendii ejus, dicentes : 
Qua fmilis limitati buie magna f Et miftrunt pulì/t- 
ran fuper capita fua , gj clamamerunt flentei ft) lu- 
genici , dicentes 1 Va -va cimila! illa magna ; in qua 
dimitts falli funi omnis , qui habtbant tiamcs in mari 
de prttiis ejus: quonìam una hora difolata e fi. Exut- 
ta fuper tam ctlum , gj fancii Apoftoli , gJ Prophe- 
ta : quoniam judicamit Deus judicìum meflrum de Il- 
la . Et fujlulit mus Angelus finis lapidei» qitaft mo- 
larem magnum , gJ mifit in mare , dicens : Hoc im- 
pila mittetur Babylon c'rvitas Illa magna , ft) ultra 
jam non inuenittur . Et max citharcedorum , ft) mu- 
fitorum , q) tibia camntium , gj tuba non audittur in 
te amplini : gJ amnìs artifex omnis artis non inmt- 
nietur in te amplius : ft) max molte non audittur in 
te amplius ; gJ lux lucerna non lur.ebit in te am- 
fi,,,: 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO. 




J'Sse .- e tipien di (ingoiar va- 
■ lore - - 
Tofto dal Cielo un altro An- 

giol difcéfci 
Che la terra copri del fuo fplen- 
dóre ; 



£ lieto ad alta voce a cantar prete: 
Svelta c pur Babilonia 'infino al fondo, 
Che da l'ira di Dìo mal fi difefe. 



E d'ogni augello, e d'ogni fpirto immondo 
Soggiorno è fatta , e da V inutil pefo 
Pur finalmente ha : liberato il mondo. 

Z Tan- 
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Tanto è piaciuto al giufto Nume offelò , 
Che l' infelice il fuo mal beva incero , 
Che nel calice amaro era comprefo; 

Perchè lordato e guaflo avea l' impero, 
E ne la pania di lafcivi afferei 
Invcfcaro ogni Duce, e Re ftranieroj 

Perchè colonne, e bianchi marmi ciceri, 
Templi, ed alrari a 1' amorofa Dea, ' 
E ad altri avea bugiardi Numi cretti. 

Perchè d' oro, e di gemme ornati avea 
I ricchi Gmolacri-, e mille navi 
Spedite a la ferace onda Eritrea; 

Che poi di merci ritornando gravi , 
Colmavan d' oro i condottieri accorti , 
Che Y ufanze pafeean molli e foavi. 

Indi prefaga di vicine morti 

Mettendo un' altra voce un alto grido 
Dicca : Tu che di Cristo il giogo porti, 
Fug- 



Oigitized By Coofllt^ 



Giovanni Apostolo Cap. XVIII. 187 



Fuggi, Popolo mio diietEo, e fido, 

Da quelle fpiagge, onde il tuo Dio fi parte, 
Fuggi da quello fcellerato lido; 

Anzi che mai per tua Sventura a parte 
Venga di fua malizia, c di iiia pena; 
Perchè in van tante lagrime fieri fratte. 

Già da l' infame , e verminofa arena 

E 1 de' fuoi vizj al Ciel venuto il lezzo, 
La fua luce turbando alma, e ferena. 

Or più non ftia lieta oziofa al rezzo , 

Ma provi in le que mali ond' altri opprefle, 
Uè di lor rkonofea il line, o il mezzo. 

Le file bevande non pur fien le ftefTe, 

Ma doppio alfenzio, e fiele abbian mefehiato 
Di quel che altrui recar foleVa in effe. 

Il corfo di fua gloria c già paffato : 

Or di doglia, e difprezzo abbia altrettanto, 
Quanto già viffe in dolce, e chiaro flato. 

Z t Per- 
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Perchè in fuo cor con folle orgoglio e vanto 
Dicea: Piena di popolo ho la reggia} 
Io fon Regina, io non vedrò mai pianto. . 

Però quando a' fuoi lidi approdar veggia 
E morte i e fame) e lutto; e il foco alzarli 
Miri che (otto a i fondamenti ondeggia, 

Giulio c che provi allor come fien fcarfl ;. : 
Di forze, e dì coraggio i fuoi guerrieri j 
E che non giova incontro, al Cielo, armarli; 

Perocché gli arroganti animi alteri 
Giudice Dio confonderà in tal guifa, 
Che fatar) tarde a l'uopo opre, .e penfieri. 

In pianti amari volgeran le rifa 

Quanti Regi con lei 1* ore tranquille, 
E l'impudica voglia avran divha: i 

E con timor da le rimote ville', ' 
Mentre s'aggirerà la fiamma ultricc, 
Vedran levarfi il fumo, c le faville.' ■ 

... ■: Ve- 
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Vedova Babilonia, ed infelice, 

Diran, chi più te (teffa in te ritrova, 
Città sì chiara un rempo, e sì felice? 

Città ch'altra in valore antica, e nuova 
Par non avefti , or come a un punto foto 
Col giudicìo dì Dio perdi tua prova? 

E non men prefa da travaglio e duolo 
Sarà 1' avara, c mercenaria gente 
D' ogni ricco venuta eftranio Cuoio ; 

Perchè le merci di che a lei foventc 
Solea far preziofo ampio teforo, 
Perir vedrà fui porto inutilmente. 

Nè più porpora, o cocco, argento, od oro, 
Nè margarire, o gemme avran più pregio, 
Nè di biffo, o di feta altro lavoro. 

Anzi in odio verranno ed in difpregio 
Vafi d' avorio, o di metallo facci, 
Benché per mano di fciilcore egregio. 

I fu- 



I fuperbi edìfizj arfi, e disfatti 

Saranno: i marmi o bianchì, o colorati 
Da lontano paefe indarno tratti. 

Potranno i bofchi, e le campagne, e ì prati 
Serbar per (è legni odorofi, e fiori, 
Che ad ogni modo non farian curati. 

Come pregiar gì' incenfi, e gli altri odori, 
Se fin le biade fien neglette, e il grano, 
E r olio, e il vino, e i più efquifiti umori? 

Giumenti, e buoi faran condotti in vano, 
In van cavalli, e cocchi, e più non fia 
Libertà da lei compra, o lànguc umano. 

Ov' è, dirafiì , il fafto, c 1' allegria? 
Ove la gloria antica? ahi, fventurata, 
Quanto cangiata c mai da quel di pria! 

Oimè! quella è colei di biffo ornata, 

D'oro, e dì gemme? oh come in un momento 
L' hanno le fu e ricchezze abbandonata .' 

E da 
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E da lunge àfcoltando il fuo lamento ; 

E il vado incendio , e il fumo dcnfo e nero 
Mirando, d' orror pieno e di fpavento 

Griderà da le navi ogni nocchiero: 
A qual' altro pub mai raflbmigliarlì 
Cotefto afflìtto, c defolato Impero? 

E di cenere il capo, e i capei fparfi 
Dirà piangendo: Ove fon gli alti muti, 
Si chiari un tempo, ed or diffrutti, ed arfi? 

Ma voi nel Gel Spirti immortali, e puri, 
Voi generotì Apoftoli, e Profeti, 
Godete: eccovi il fin de' voftri auguri. 

Sciogliete al voflro Dio canori e lieti 
Inni di lode , che compiute in lei 
Ha le voflre fperanze, e i fuoi decreti. 

E qui un Angiol comparto a gli occhi mici 
Levò un gran faiTo, e lo lanciò nel mare, 
Dicendo: Ecco il dettino di cofiei. 

Con 
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Con tal forza farà )' onde amare 
Babilonia foramerfa, ne più mai 
N' appariran pur ì orme antiche, e chiare. 

Sventurata Città! più non udrai 
Di trombe, o cetre, o paftorali avene 
Gli ufari fuoni, o i canti allegri e gai. 

Ne le giornate amabili, e ferenc, 
Ne gli artefici induflri , e f arti vane 
Più rivedrai, nè l'infelici arene. 

Delizie, e pompe fuggi ran lontane; 

Diverran nomi ignoti c Spofo, c Spofa , 
E fin la luce mancheratei , e il pane. 

Perocché fatta fei fìanza odiofa 

Di gente avara, e di lafcivi amanti, 
E fuma ancor la tua reggia orgogliofa 

Del fangue fparfo de' Profeti, e Santi. 




CA- 
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CAPUT DECIMUMNONUM, 



OsT bac audi'vi quafi woctm turharum mul- 



tarum in calo dkenttum ; Alleluia: Satin, gj 



* gloria , 'virlui Deo noftro tft : quia njtra 
jufta jttdkia funt ejas , qui judkawt de meretri- 
ci magna, qu< corrupit terram in profticmione fua , (0 
rvindicamit fanguinem fcr'-uorum fuoram de maniéus e- 
-jus. Et ittrum dixerunt: Alleluja. Et fitmus ejm afeen- 
dit in fault fccuiorum . Et tedderunt fenicres viginti. 
quatuor , (JjJ quatuor ammalia , adora'vermt Deum 
fedenttm fuper tbronum, dkentes: Amen: Alleluja. Et 
rvox de throno exwir, dietns: Laudem dicite Dea nofiro 
omnei fimi ejas: qui timttis eum,pujilli magni. 
Et audi'vi quafi njocem turbs magnt , ficut <vocem- 
aquarum mullarum, tp f'"t uarem tonìtruorum magno- 
rum, dieentium: Alleluja: quonìam regna-vit Daminui 
Deus nafier omnipotens. Gaudeamus, exultcmus , ft) 
demm gloriam ti: quia nitnerant nuptia Agni, uxor 
ejus preparatili fe . Et datum tfl Mi ut taoperiat fe 
hyjfno fplendenti, g>> candido. Byjfinum enim, jaftifica- 
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t'wnes fune Sanclorum . Et dixit mihi : Scriie : Beati 
qui tt d canam mptiarum Agni vocali funi . Et dicit 
mihi.- Htc averla Dei 'vera funi. Et midi ante ftdti 
cjus, ut adorartm eum . Et dicit mihi : ride ne fece- 

tium tefimonitm Jesu. Deum adora. Tefìimensum e- 
nim Jesd, efi fpiritus prophet'u. Eccidi edum aper- 
tura, ft) ecce equusalius, $) qui ftdebat fupcr _t*m, 
rvocaiatur Fidelis , Verax , ft) cum juftuia judicat, 
q) pugnai. Oculi autem tjus ficut fiamma igms , ff) m 
capite tjm • mata multa, battiti nomea fenptum, 
quid nemo mw , wif i?f<. & wefiitui erat nttftt a- 
fptrfa fangént : 'vocatur nomtn ejns , Verbum 

Dei. Et txmìttu qui funi in etto , ftquelantur eum in 
equis ali», rvefiiti tyjfm alio, (t) mundi. Et de tre 
tjus procedi! glaawt ex utraque parte «tatui : ut in ipfo 
pmutUt Ceniti. Et ipfe reget tM in >virg* ferrea; (tj 
ipfe calcai torcular 'vini furoris ira Dei onnipotenti!. 
Et habet in tttfiìmw , ff> « fi*"* fi» fcip'um; 
Rex regum, ft) Dominus dom'tnantium . Et "vidi unum 
Angelum pantera in fole ,~ q) clamaci! -voce magna, 
dieens omnibus a~vibus , qua <Tjolabant per medium etti: 
Venite , gJ congregami™ ad cmam magnam Dei .- ut 
manducetis carnes regum , carnes mbunorunr , g/ 
tornei 
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carnes firtium , gj carnei (quorum , g? fedentium in 
ipjts, flj carnes omnium liheroram , ft) fern>orum , gj 

m, g) cxercitus ewum congregato;, ad faciendum prAium 
rum ilio qui fcdehit in equo , g/ cum cxcrcitu ejus , Et 
apprehenfa efl le/ila , gJ cum ca pfeudopropheta ; qui 
ftcit Jìgna corani ipjh, quìius fed'axit eos qui accepermt 
eharaUerem befii*, $ qui adara<-verunt im.igìncm ejus. 
VÌ<vÌ mifjì funt hi du> in ftagnum ignis ardentis in ful- 
pbare . Et celeri occifi funt in gladio fedenti! fuper t- 
quum, qui procedi! de ore ipjìus : q) omnts arncs fattf 
rata funt carnihus eorum. 
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Quello, ud grato e dolce mor- 
morio 



Udii nel Ciclo d' anime infi- 
nite 



Che a gara ripetean: Sia lode 
a Dio. 



Egli de' giudi ha le preghiere udite; 
E de' fuoi fervi) e Patriarchi augufti 
Ha vendicato il fangue, e le ferite. 

Sono i giudicj fuoi veraci e giufìi 
Che de l' iniqua meretrice ha dato, 
Riprovandone il culto, e i riti in giufìi . 



Or* 
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Or" è negli anni eterni il fumo alzato; . 
E qui a cantar di nuovo incominciaro: 
Il Signor noftro e Dio ne fia lodato. 

E gli animali, c i Vecchi umilia ro 
Le fronti Ior, e'n più giulivo fuono, 
Sempre al gran Dio ila lode , ripigliaro . 

E toflo un altro invito ufcì dal trono: '. , 
Date pur, date a. Dio lode, ed onore 
Voi che '1 fuo Regno eterno averte in dono. 

Cento allor voci angeliche canore, :■-> !. I 

Che di leggier talun creduto avria '. . : 
Di tuoni). o turbe, o fpelfc onde fonore, 

Intuonàr lietamente: E così fia, ■ . ; ' 
Sia lode al noltro Dio, che vive, e regna: 
Di lui godiamo in pace, e in allegria. 

Ecco apparir la vincitrice infegna, ■ r-'c : '■ 
Già fon pronte le nozzej e il facro Agnello 
Invita già la Spofa eletta, e degna. ■ l'- 
Elia 
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Ella in ammanco liiminofo c bello 
Viene , e figura l' innocenza in effo 
Del fuo felice, e nobile drappello. 

Io poco lunge ad obbltar me fleifo, 
Scrivi, udii dirmi: Avventurala gente, 
Che del convito può goder da preffo! 

Quella è voce di Dio , che mai non mente, 
L' Angiol foggiunfe. Allora a' piedi fuoi 
Per adorarlo caddi umilcmcnte. 

Ed ci: Poco divario è fra di nói i 

Che fai? forgi, c ti proftra al vero Nume; 
Io fon compagno de' fratelli tuoi . 

Chi di furor profetico, e di lume 

Pieno ha 1' ingegno, altra natura prende. 
Pari a la noflra, e s' alza olerà il collume. 

Qui s'apre il Cielo, c a gli occhi mìei rifplcnde 
Quel fanto albergo d' allegrezza , e pace : 
Indi un bianco deflrier veggio che feende. 

Chi 
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Chi ne governa il fren. Fido, e Verace 
Si noma, e viene, a giufla afpra vendetta» 
L' occhio girando come viva face. - . ■ ' > 

Da molte bende trionfali è Aretta 

La fronre intorno, ove tal nome è fcritto, 
Ch' altri intender, fuor d'elfo j indarno afpetta . 

Egli il Verbo Divino ancora è detto , 
E ne f ammanto fuo, che fangue piove, 
L' orme ravvila de 1' altrui delitto. : ■. ■■ 

Però feco dal Ciel fchiera ne move 
Sovra bianchì deftrieri, ed ha le velli 
Bianche, e teflute in guife altere, e nuove. 

La fchiera è de le pure Alme celefti, 

Cui vuol miniflra a un tempo, e fpettatrice 
De' fuoi decreti orribili e funefti. 

E a far 1* ingrato popolo infelice, ; 
Perciò da 1' una, e 1' altra parte acuta 
A lui di bocca efee la fpada ultrice. 

E quìn- 
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E quindi affretta la fatai venuta, ■■: : ■ i !": 
E di ftragi e di morti un nembo appretta, 
Che attonita farà la terra e muta. 

Però nel lembo eflremo de la vetta • '. 
Si legge: Il Re de" Regi, in faccia a cui 
Altro dominio e fignoria non refta. ..' ' 

Io flava fifo riguardando lui; -'■ f'j'- 

Quando un Angiolo apparvemi nel Sole, 
Che gridando mi volfe a' detti fui. 

Egli a gli augei dicea quelle parole: "- 
Venite rollo, e alcun non fia di voi 
Che indarno altrove fi raggiri e vole. 

Ecco, iparvieri ingordi, ed avolcoì, 
Eccovi lauta, e dilicara menfa, ■ 
La qual non carni di giumenti, o buoi, 

Ma d' illullri tribuni, e Re difpenfa, - "■ ' ' i 
E di cavalli infieme, e cavalieri , 
Liberi, e fervi, e d'aìrra turba immenfa. 

'I Qui 
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Qui ucquc; ed io, foldaii, arme, e deftcicci 
Vidi apprcflarfi ove raccolti avea 
Il force Capitano i fuoi guerrieri. 

Incontrò ad etto il fuo drappel fpingea 
V iniqua beftia a difperata guerra, 
E i Re feguaci fuoì d' ira accendea. 

Mifera! apparve appena, ecco 1' afferra', 
. L'incalza e preme il generofo Duce, 
E col falfo Profera in un f atterra. 

Ed amendue, dove il lor mal gli adduce, 
Vivi quai fon, li gitra in un ardente 
Stagno di zolfo, e foco, e fenza luce. 

Forma il renante poi di quella gente 
. Di cadaveri eftinri un cumul vallo, 

E di fue carni fa miferamente 
A gli augelli voraci un largo pafto. 
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CAPUT VIGESIMUM. 



T -vidi Angeìum defiendentem de tAo , babentem 



tiauum, qm efl dtabahs fatanti , liga'vit eum 
per anms mille: mfu rum in aiyfum, tlaujìt, 
f$ fignaruìt fiper illuni, ut non feducat amplini gtntes , 
dante tenfummetitur mille anni: poft Iute apartet il- 
lum folui modico tempore. Et nidi fedes, federunt 
faper eas , Judiciunt dalum eft illis : q) ananas de~ 
collatorum propttr teftimonìum Jesd , g>> propter <ver- 
tum Dei, gjj qui noti adora-verunt iefliam, ncque ima- 
ginem tjus , ntc accepermt charaBtrem tjui in frontibus, 
ani in manièus fitis , uixerunt, regnauerunt eum 
Chkisto mille annis. Celeri mortuorum non •uixerant, 
donec canfummeMur mille anni. Hnc efl refurre&io prima. 
Beatus, ft) fantini , qui haict pattern in refurrctlione 
prima: in hi: fecunda mori non haict poteflaiem : fed 
erunt facerdotcs Dei, ff) Christi, g' regnubant cum 
ilio mille annis. Et arni confummati fuerint mille anni, 




claDem abyjjì , catenam magitam in mani* 
fua. Et apprebendit dracenem, ferpenltm an- 
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follittw fiatanas de carcere fiut, gj exibit , g? feducet 
Gentel, qua fune fiuper quatuor engulos terra, Gag, ft) 
Magar, ffj congregata cos in pralium, quorum numerili 
eft ficai arena maris . Et aficendrrunt fiuper latitudinim 
terra , gJ circuierunt caftra fanUoram , g) cìuitatem 
dilehlam. Et defeendit ignis a Dea de calo , g? demo- 
raruit eos.- q} diabolus, qui feducebat eoi, miffiis eft in 
fiagmm ignis g? fiulphuris , ubi <t) ieflia, (t) /feudo- 
prophtta cruciabuntur die ac nelle in ficcala fietulorum . 
Et i-uidi thronum magnum candidum , g/ fiedentem fu- 
per eum , a cujut confipcBti fugit terra , g? calum , 
g? Iccus non eft indentili cis . Et njidi mortnos , ma- 
gnai gJ pufdloi , ftantes in tonfptUu throni , g> libri 
aperti fiunt : gj alius iìber apertus eft qui tft uitt : 
■g) Judicati fune mortui ex bis qua ficripta tram in li- 
bri; fecundnm opera ipforum . Et dedic mare mortnos 
qui in co erant : mori g/ inferms dederunt mortuos 
fiuos, qui in ipfis erant: gj judicatum eft de fingulis fe- 
cundum opera ipforum . Et infiernus gj mtrs mijft fiunt 
h ftagnum ignis • Hac eft mors ficcxnda. Et qui non in- 
njinm e fi in libro njita fcriptus, miffui eft in ftagnum 
ignis. 

$ $T $ SS? & 
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Io vidi, io fleffo allor eh' egJi la ftefe 
Per avvolgere in cflà il ferpe antico; 
Poi quando la raccolfe, e quando il prete. 

E così ftretto l'infernal nemico 
Gittate fu dentro a I" eterno abìflb 
Affai più prefto, eh' io noi ferivo, o dico. 




U i' del profondo abiffo una gran 
chiave 



Dal Cicl recando un Angiolo 
difecfe , 



Che in mano avea lunga cate- 
na, e grave. 



Ivi 
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Ivi fu chiufo, e al career Aio prefitto 
Lo fpazio d' anni mille ; eh' altrettanto 
A la pace de gli uomini era fitto. 

Il qual compiuto amaramente in pianto, 
Tornar dovea pien d' arroganza s e d' ira 
Sovra la terra, a dimorarvi alquanto. 

Or mentre 1* occhio attonito s' aggira 
Guardando intorno, ecco lucenti, e folti 
Seggi nel Cielo d' improvvifo mira.-. 

Quivi i fanti guerrieri eran raccolti , '-'<■■ 
E dicea ben, che a giudicare affifi, 
La grave e maeftofa aria de volti. 

Io dico quei che da lo fluol divifi : ■ 
De' fallì adoratori , anzi che il triflo 
Segno oflentarj fur per la fede ucriJi, 

Or di vita più bella han fatto acquiflo, 
E mill' anni frattanto in Ciel godranno 
De' la beata eredità di Cristo. 

Non 
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Non così di lor tombe forgeranno 
Gli altri elìinti cadaveri, fe prima 
Finiti gli anni mille non faranno. 

De le rifurrezioni ecco la prima. 
Fortunato chiunque a tanta forte, 
E a sì gioconda vita il Ciel fublima! 

Quella è la fchiera a Dìo diletta , e forre , 
Con cui faran di lor effetto vuoti 
L'arco, e lo (Irai de la feconda morte. 

Quelle le nobil' Anime a' cui voti 
Cristo confenrirà, non che il fuo Regno, 
L' onor di fuoi Miniflri e Sacerdoti. 

Ma del millefìm' anno appena il fegno 
Varcato fia, con l'alterezza propia 
Tornerà f angue, e con l'amico fdegno, 

Seco guidando innumerabil copia 
De le più crude, e bellicofe genti, 
Le quai circonda il mar de 1' Etiopia. 

So- 
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Sono i guerrieri a feguitarlo intenti 
D' ogni rimota parte de la terra, 
Come arena del mar, eh' alzino i venti. 

Egli I' arbitro e duce è de la guerra , 
E gli amici dì Dio ne le lor tende, 
E 1" amata Città circonda e ferra. - > 

Ma vivo foco giù: dal del difeende. 

Che l'avvolge e lo copre} e il popol tutto 
In un momento divorando incende. 

Ed egli poi precipita di butto 
Co i due compagni ne lo fìagno accefo, 
Ove eterno è l' incendio, eterno il lutto. 

Qui fui da nuova maraviglia prefo. 
Che mirai bianco, e luminofo feggio 
Ove il terribil Giudice era afeefo : i 

11 qual comparve appena, io più non veggio 
La terra, e il cielo de 1' ufato afpetto-, 
Ma più leggiadra faccia in lor vagheggio. 

Poi 
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Poi fra '] piacer del variato oggetto,. ; ; : . -. : 
Quanti già fur ridotti in poca polve, 
Vidi venir tremanti al fuo colpetto. ) 

Quanti nel vaflo fen l'Oceano volve,'-' '■' ■'' 
E quanti ne la morte, e ne 1' Inferno 
Un cieco gbblio. co nfufa mente involvc. 'i i 

S' aprirò i libri, ove ogni feti io interno-, ;'. : <'■<■ 
Ogni parola, ogn' atto era defcrittOi '! 
E pofcia de la Vita il Libro eterno. 

Il giudicio fcguì, córri' era fcritto , 

Faiiflo, o funefto, e in quella guifa appunto 
Che ciafeun tenne il manco o il cammin dritto . 

E la Morte , e V Inferno ad un fol punto 
Cacciati fur nel lago ì ampio, e profondo, 
E chi non era de la Vita aggiunto 

A 1' aureo Libro. Ecco il morir fecondo. 
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CAPUT VIGESIMUMPRIMUM. 

ET 'vidi ctlum norvam , q} terram wvam . 
Primum enim ulum , gJ prima terra abiit , 
q) mare jam non efl . Et ego Joannes midi 
Janilam tnntatem Jerufalem wvam defiendenttm de 
calo a Dea, paratati, Jìcut fponfam ornatam niro fuo . 
Et audrvi t/atrm magnata de throno dicentcm .- Ecce 
tabernaculum Dei turo bemìnilus, (e) babiiabit cum eis. 
Et ipjì popitlus ejus trunt , ftj ipfe Deus cum eis crit 
rerum Dtus: abstract Deus omnetn laaymam ah o~ 
cu/is eorum : mors ultra non erìt , ncque lutlus , nc- 
que clamor, ncque dolor trit ultra, quia, prima allenir,! . 
Et dixit qui fedebat in tarano : Ecce nama folio c- 
mnia . Et dixit mibi : Stribe , quia bac <verba fi 'delimi- 
tila ftmt ^era . Et dixit miii ; FaUum efl . ego 
fum «, $) pi initium , finis . Ego Jitienti dabo de 
finte aqua uux , gratis . Qui "viterìe , pojjidebit hoc, 
q) ero UH Deus , Hit trit mibi flint . T'tmìdts au- 
tem, ft) incredulis , (t) execratis, g> homkidis , gJ far- 
nitatorìbut, ^ueneficis, idohlatris , gj omnibus men- 
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dadlus , pars illorum crii in ftttgno ardenti igne ful- 
phtire; quoti efi mori fetunda. Et menu unus de feptem 
Angeli: halcntibus fbialas plenas fcpttm plagis nomijf- 
mìi, $ locuiui efi mecum, direni: Veni, oftendam 
liti Itmfm , amm J s „i . Et f.f.lk m in fpi,i« 
hi monum magnarti fj) altum , $ .ofiendit mihi dmi- 
tatem fanBam Jerufìtlem defeendentem de calo a Dea , 
battuta* daritatem Dei : lumen ejus jìmitt .lapidi 
predofo tamfuam lapidi jafpidìs , fiera cryflallum , Et 
hahebat munirti magnum q) alitati , habentem portai 
daodeùm: gJ in partii Angelo: duodedm, q} nomina in- 
fcripta , qua fune nomina duodedm tribuam fiborum 
Jfrael. Ah Orienti feria tres, ab Aquilane porta trtt, 
-ft) «b Auflro parta tre:, ft) ab Occofu porta iris. Et 
murai dmitatis habens. fondamenta duodedm, in i- 
ffis dnodcdm nomina duodedm ApofìeUrum Agni . Et 
■qui larfuc&atur mecum , habebat mtnfuram arundincant 
■auream , ut medretur cimiiatem i %j partas tjus. , 
murum . Et dmitas in quadro poftta efi , langitada 
tjus tanta rft quanta latitudo : q) menfu: ejl cimi- 
totem de armdine aurea per fiadìa duodedm miliia : 
longitudo , ft) altìtudo , (t) latitudo ejus, aqaalia funt. 
Et menfus efi murum ejus centum quadraginta quatmor 
atiitorum, menfura hominis , qua efi Angeli . Et trai 
fr- 



- — OigiteGdtì/ Google- 



Giovanni Apostolo Cap.XXI. hi 
finitura mari tjiis ex lapide jafpide ; igfa mero cimi- 
la!, aurum mundum fimite mitre manda. Et fondamen- 
ta muti cimitatis , urani infide pretiofo ornata . Funda- 
menium frimum, jafpii : fecundum , fapphirus : tcrt'mm , 
cbalcedoniui ; yuartum, fmaragdus: yuìnrum, fardotiix: 
fextum, fardius . feptimum, thryfolitba! : oBamum, be- 
ryllus : nonam, topazi»! : decimum s ckryfoprafu! : ande- 
cìmum , liyacintbus : duadecìmum. , ametbyftus. Et dm- 
decim porta, duodecim margarita funi, per fingala! : 
flngula porta trant tx fingali! margarini ; q) platea ci- 
mitatis, aurum mundum, tamyuam mitram perlucidam. 
Et templum non midi in ea. Domina; enim Deus omni- 
potem ttmpluw illius eft , gj Agnus . Et (imitai non 
egei fole, neyue luna, ut laceant in ea . 'Nam claritai 
Dei illuminabh eam , lucerna ejui eft Agnu! . Et 
ambulaiant genici in lamine ejui : g>> regei terra ajfe- 
rem gloriam faam (0 honorem in tllam . Et porta e- 
jus non elaudentur per diem ; nex enim non cr'tt il/ic. 
Et afferent gloriam honorem gentium in illam. 'Non 
mtrabit in eam aliifitod coinquinalum , tutt atominaiionem 
faciem, g) mendacium, nifi qui fcripti funi in libro mi- 
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Lfin la terra dilegaoffi} c 
fparve 

Con effa il mare, e il ciclo 

a l' occhio mio* 
E nuovo cielo, e nuova tet- 
ra apparve. 

Io vidi la Città fanca di Dio 

Nuova Gemfalemme , e parea ch'ella 
Da 1' Empireo moveiTe almo natio . 

Così venendo giù di ftella in Ilella, 
Ad accoglier E elette Alme feendea, 
Come a lo fpofo ornata fpofa e bella. 

E u- 
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E una gran voce incefi, che dicea, 
Mira: Ecco il Tabernacolo Divino, 
Che da gran tempo gli uomini ateendea. ; 

Or compiuto con "ode il lor cammino, 

Il lbggìorno con Dio comune avranno, 
. : Lui vagheggiando ognora, e da vicino. 

La Gente eie tra, e il Popol filo faranno; 
Dìo con loro, ed in lor ritroveraflì, 
E Teco l' irrimorcal gloria godranno. 

Da gli occhi lor, fors' anco umidì, e baffi, 
Ei tergerà ben torto il pianto antico, 
Nè più d' Affanno, o Morte il nome udrafll. 

Qui Dio con ragionar dolce ed amico , 
Volto a me diffe: Ecco io rinovo il tutto: 
Scrivi, che troppo certo è ciò ch'io dico. 

Io che creato ho'l mondo, io l'ho diflrutto: 
I miei giudicj eterm > e lc Acerete 
Mie cure al fin prefitto ho già ridutio. 

lo 



U4 ■■ Deli.' Apocalisse di San 

Io tengo un fonte, d' acque chiare, e liete, 
E per farne ad ; altrui largo tcforo , 
Io non richìeggio in effo altro che fete. 

Ma pria vuolfi fatica, e poi rifioro: 
E chi di guerra ufccndo, c di periglio 
Non vinfe, intorno al crin non cinga alloro. 

Chi dal campo a Y incontrò,- e da 1' efiglio! ; 
Tornerà vincitor, accolto fia -■ 
Da me, qual padre accoglierebbe un .figlio". 

Gli altri poi, che al principio de la via 

Mettono il piede in volontario inciampo, 
. E caggion per malizia, o codardia; i ■ 

O che Iafciacido il Sol, feguono il lampo, 
O die di fpadc armati , e di magic 
A fparger fanguc' umano efeono in campo:: 

E : chi le frodi adopra, e le bugie, ■ 
E chi d' ozio fi nutre ,'cdi mollezza:, : 
E d'amorofe inutili follie-, : f„ .. -, 

Nel 
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Nel lago pien d'orrore, e d'amarezza-, li :.: ■ 
Ove flà la peggìor feconda niorte ', .-. "v 11 
la pena avran di^lor fcdlcratczza . -1 'LnO 

Allora un de 1' Angelica coòrte, " , ' V •> 
Che i fette vafi d'ira avea già-fparti, 
Chiudendo.il fine de 1' urna ri* forte., A 

Ragionò meco, e duTe-: Io vo' guidarti ,<:■ ; 

Oye Ja Spoia.de Y Agnel vedrai, 
. E ratte ie fuc ricche;, £ belle parti.; ;. «V 

E fo]levandom"cffq,. io m'innalzai ■ 
Sovra là: cima di un apricp .-monte, ?■ -y.- \; 
Che gli altri .vince di grandezza SflàKo i 

Ivi di Dio la Città Tanta a fronte: . .>..■, . 
Mi vidi, che fpargea divina luce : ' ; 
Intorno al, fuo chbriffimo orizzónte , [■■'. , > 

Tutta di 'fuor, d' incorno, e dentro luce . . ■ 
Come diafpro, e. tefla Inocchio incerto 
Se più il criftalio; o: la Città riluce. . ; 

Sor- 
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Sorge il gran muro fpaziofo, ed erto, 
E v* ha dodici porte eterne, e belle, 
Ond' è al felice albergo il varco aperto. 

Dodici Spirti al limitar di quelle 
Vegliando fìanno, e le figure fcolte 
De le Tribù fi leggon d' Ifraelle. -'. 

Tre porte all' Oriente fon rivolte, ■ ■• ' > 
Tre verfo il polo, ove rifplenJe Arturo» 
Tre a 1' Occidente, e tre al Meriggio voice . 

Dodici eletti fondamenti ha i muro, : v 
Onde fi regga eternamente, e nomi : 
Ad onta d' ogni fecolo futuro. 

V hanno dodici A portoli i lor nomi, 
Che del celefte Agnel tracci al difio , 
I falfi Numi han combattuti, e domi. 

Qui con fua canna d' oro il Duce mio, 
A guifa d' uomo, a mifurare imprende 
Xe porte, il muro, c la Città di Dio. 

Que- 
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Quella da quattro lati fi comprende, 
E quadra è affatto , perciocché in larghezza 
Spazio altrettanto che in lunghezza prende. 

Nè più, nè meno grande anco è 1' altezza, 
Ed è di mille e cinquecento miglia 
Tutto 1' intero giro di Tua ampiezza . 

Di bel diaspro ri muro, ( oh maraviglia! ) 
E tutta la Città comporta è d' oro, 
Che di mondezza al vetro raffomigiia . 

S'io miro i fondamenti, oh qua! reforo 
Di gemme, e in che leggiadro ordin difpoflc, 
Che 1' ornamento accrefee, ed il decoro! 

Dodici, 1' una preflb a 1' altra polle , 
Son, nè altre più ferme, o più lucenti 
Di lor, Natura indurire ha mai compofle. 

Così forma il primier de' fondamenti 

Diafpro verde, e in quelle parti e in quelle 
Sparlò di macchie nitide, e rubenti. 

D d Se- 
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Segue il Zaffiro di color'celefte, 

Da punti d' oro in mille guife .ornalo , 
Che fcintilianti flelle crederefte. 1 

Onor del Sacerdozio, e del Papato, ' 
In alto pregio da 1' antica Chiefa 
Tenuto, e facro al fommo Nuire e grato. 

Indi il Carbonchio, che qual bragia aceeia ri '■ 
Kifplende: e quarto lo Smeraldo viene* - 
Duro così, che non riceve offefa: : . , 

E sì verde è il color che in fé contiene, 

Che n'empie l'aria intorno, e r occhio alletta , 
E la vifta conforta, e la fofiiene. 

Succede al quinto fondamento eletta 
Pietra nera nel fondo, e roffa in cima 
Bianca in mezzo, c Sardonico vien detta.; 

Quando la fefta gemma io vidi prima, 
Veder mi parve viva carne umana, 
Sardio nomata dal Sardenfc elima. . '■ --i 
Vi- 
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Vicino a lei fi adatta, e vi Y appiana " 
Crìfolito, che d' or velie il colore, 
E dal chiarar< del .mar non s allontana,! ! 

Il Berillo è 1" ottava, e ben maggiore >.- 

Che qualunque altra gemma; egli ha fembianza 
Del ceruleo puriffimo liquore, i 

Appreflb ha tal, che tutte 1' altre avanza 
. laiua grandezza, e- nomali Topazio, 
Che di foglia di poro ha. fomiglianza. 

Decima tra le gemme oteien lo" Ipazio, 
£ de la ftdTa pianta il fugo imita 
Nel fuo colore opaco il Crifopazio. 

Indi Io fguardo a vagheggiarlo invita 
Il dilicato. azzurro del Giacinto, 
Che acquifla a cièl.feren luce infinita. 

Vien F Araetifto io fine, ed in un, tinto 
Par dal color de le vermiglie rofe, 
E di viole : pallide dipinto. ..- i- :,. 

D d x Ma 
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Ma qual" ingegno, o qual mano compofe .' 
Corefte porte ( attonito gridai ) 
Di bianche margarite e preziofo? .. ; . 

Ove Iafcio la piazza che mirai? • '' 

E il pavimento d'oro, io cui davanti . 
Aver lucido vetro tu' avvifai ? . 

Tempio non vidi in que' recingi fanti; ■ . 
Che Dio fteflb era il Tempio ,■ t'1 facto Agnello, 
Tempio de le felici Anime amanti. >.. ,. 

E neppur vidi il Sole, e dietro a quello:. 
Seguir cinta di cai 1' argentea Luna 5 . 
Che fenza d' elE affai T albergo c bello ..' '. 

Ivi un chiaro fplendòr, che non imbruna, 
Da la divina taccia efee e sfavilla, 
Ne turbarlo può mai nebbia importuna. 

E la face che in mezzo. arde e fcinùlla', 
E' 1' Agnello medefiuo. O. viva faceli.ij i . ■ 
O bel veder come fiammeggia e brillai 

Al 
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Al fuo lume immutabile vivace , 

Timide un tempo, or moverati le genti 
I pafli loro in ficurczza e pace. 

Ivi i tcfori loro, e gli ornamenti, 
Ivi le glorie, e i falli introdurranno 
De' più famofi Imperi i Re poffenti. 

Ne a temer fuon di trombe, o d'arme avranno: 
Anzi difehiufe a la Città d' intorno 
L' eterne porte in ogni di vedranno. 

E vuol dir fempre, il dire in ciarcun giorno. 
Io non parlo di notte, e tanto balla, 
Poiché notte non regna in quel foggiorno. 

£ molto men ogni alma immonda e guaita 

Potrà toccar le fortunate foglie; 

Che il varco a quelli fol non ù contraila 
Cui l'aureo Libro de la Vita accoglie. 
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ET efiendit mihi flavium afta vita , fplen- 
didum tamfuam cryftallwn , procedcniem de 
fede Dei , ft) -Agni . In medio platee ejus , 
q) ex MrafUe parte flamini* lignum vke, afferai! fiu- 
Uus duodecim , per menfes ftngules riddens frutlum fuum , 
ft) folia Ugni ad finitatela gentìum . Et omne mak- 
ditlum non trit amplia; : fed fedts Dei , Agni in 
Ma erunt , $) fervi ejus fervimi. Mi , Et videhant 
faciem ejus ; $ nomea ejus in frontiius eoram .. Et 
nox ultra non erit: non egeéant lamine lacerne, Be- 
ane lamine foli* , aaomam Domina: Deus illuminahit 
Mot , $ regnarne in ficaia fc;aloram , Et dixit mi- 
ai : ffac verta JìdMjfima funi g/ ' vera . Et Domi- 
na! Deus fpirituum prophetarutn mifit Angelam fttttm 
oftendere firvis Jais aua oportet feri cita. Et net 
vento velotiter. Biatus , qui cufiodit verta propbetia 
litri hujus. Et ego Jeanne* , ani audivi s gJ vidi hac. 
Et poftauant audijftm , q) vidiffem , cecidi ut adora- 
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rem ante pedts Angeli, qui mihi k*c oftendebat ; g? di- 
xit mihi : Vide ne /tetris: utfernm tmm tms firn , 
f0 fratrum tuorum Prophetarum , tarum qui fer- 
rvant rverba prophetU libri hujus ; Dcum adora . Et 
dìcit mihi : TOr fìgna'vcris werba prophetU libri hujus ; 
tempus tmm propc tft . Qui nocet , noeeat adhuc : 
qui in fordibus tjl , fordefeat adhuc : gJ qui juftttl 
tft , jujìificetur adhuc : gJ fanUm , fanclificttur ad- 
bue. Ette 'verno cito , g? mene! mea mecum tft , rtd- 
den mkuiqut fecundum opera fua . Ego fum a, g< a, 
primus, $ nvvìffatua, priniìpium, gJ finis. Beati, qui 
la-vant ftoUs fuas in fanguine Agni : ut fit poteftas eo- 
rum ìn Ugno vita , g? per portai intrent in ci'vita- 
ttm. Foris canes , gj venefici, impudià, gJ hami- 
cìdx , gJ ìdalis fervente! , gJ omnis qui amai gj /a- 
cit mendaiium . Ego Jesus mifi Angtlum meum s te- 
fiificari rvobis htc in Eccleftis . Ego firn radix gJ 
genus Darvtd , ftella fplendida gJ matuttna. Et fpiri- 
tus g? fponfa dicunt: Veni. Et qui audit , dicat: Ve- 
ni . Et qui fitit , rvtnìat : gj qui 'vult , auipiat a- 
quam <vitit , gratis. Conte fior enim omni audienti /ver- 
ta prophetU libri hujus : Si quis appofùerit ad h<ec , ap- 
ponet Deus fuper illum plagas firipias in libro ifia . Et 
fi quis diminuerit de merbis libri prophetU hujus , au- 

f„„ 
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firn Deus partem ejus de libro liiu , f$ de ànitO' 
te fanfta , ©> de Ut qtu /cripta funi in libro i/o . 
diàt qui teftimonium perhil/et ìjlorum . Eùam 'venia 
cita : Amen . Veni , Domine J e s u . Grafìa Domini 
noftri Jesu Chili STI cum omnibus njobis. Amen. 
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He più ? d' acque vitali un lar- 
go fiume 
Dal folio de 1" Agnel , quali 

lucente " .! ■ 
Verro, ufcit vidi, e del fuper- 
no Nume: : 

E vidi che fcorrea foavemente 
Per mezzo il ricco pavimento aurato, 
Traendo al dolce mormorio la gente. 




Sorgean da l'un del fiume è l'altro lato 
Vaghi virgulti, ed arbofcei di vita, 
Germi felici del primiero flato. 

E e Pian- 



ufi Dell' Apocalisse di San 

Pianta non v'ha non pur lieta, e fiorita, 
Ma che non Ila di frutti eterni, e novi 
Per ciafcun mefe adorna e rivcflita: 

Nè fronda che a l'altrui vita non giovi, 
Onde più profperofa , e più ferena 
Ringiovenifca ognora e lì rinovi. , 

la colpa, di miferia, e d'error piena, 

N' è lunge eternamente, e in un con quella 
L' acerba irreparabile fua pena. 

Ivi di Dio la Sede augufta, c bella, 
E del candidò Agnei, grazia, diletto, 
E pietà fpira a chi s' affifa in ella . 

Nè fol mirando il buon popolo eletto, 
Gode di lei, ma del divino volto, 
Con cui la perde ogni più chiaro obietto. 

Ciafcuno in fronte il nome eterno ha fcolto, 
Recando ad alta e ftngolar ventura 
Fra' fuoi miniflri e fervi efTere accolco* ■■ 

Lun- 
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Lunge ogni nube, o denfa nocce ofcura: 
D' uopo non v' ha di Sole , o d' altra face , 
Che appena fplende, e picciol tempo dura. 

Dio n'.è la chiara lampa, e '1 Sol verace-: 
Nè per volger dì fecoli giammai ! :.'! 
Fine avrà il Regno, e i' immortai fua pace. 

Qui l'Angiolo mi difle: E' tempo ornai : 
Che quel s' adempia. per voler del Cielo, 
Che, mercè mìa, veduto, c udito hai. 

Così fciolfe il gran Dio F ofeuro velo 
De gli eterni difegni a' fuoi Profeti , 
E così a me. lo fciolfe; e altrui noi celo. 

E dice: Or via fiate animofi, e lieti, 
Fedeli miei, per ch'io ne vengo in fretta 
A dar 1' ultima mano a' miei decreti. 

O ben felice chi ferbata, e letta 
Avrà tal Profezia, dove gran parte 
De' miei fenfi immutabili ho riftretta. 

E e t Sì 
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Sì dice; ed io Giovanni in quelle carte 
L* atteflo, io fteflb che tai cofe ho villo, 
Tai cofe udito, e fcritto a parte a parte. 

E poich'egli ebbe al mio defir provvido, 1 
Dal mio buon Duce congedato fui - - 
Dopo il si vario afpetto or lieto, or trillo . 

Ma pria cader di nuovo a' piedi fui ' 

Volli, ed ei mi trattenne, e a dir riprefe: 
Servo io mi fon, come Ì fratelli tui. 

A Dio gli affetti, e le preghiere accefe, 
E culto, e onor per debito conyicnfi, 
Onde il bel lume a 1' alma tua difeefe . 

Così 1' Angiol a' miei deliri intenti .1 
Fin pofe, e poi lo fteflb Iddio mi fchiufe 
In cotal guila gli ultimi fuoi fenli. 

Non fian per tuo conlìglio al mondo chiufe 
Le Profezie di eh' io grazia ti feij 
Che già tra poco le vedrà conchiufe. 

Chi 
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Chi crudelmente opprime i fervi miei, 
Nel fuo mal retti j e non ritragga il piede, 
Chi t ha invelato in fozzi affetti e rei. 

£ chi ferba 1' onor de la mia fede, 
Di ferbarlo non refti; c più s" accrefea, 
E fplenda in fantità, chi la poffiede. 

Tofto avverrà che in altro afpetto io m'efea, 
D' ineforabil Giudice e fevero, 
E che la mia venuta a gli empj increfea. 

Moflrerò fgombro d' ogni nebbia il vero 
De le occulte opre umane, e chi varcato 
Abbia, vivendo, il manco o il buon fenderò. 

Meco la mia mercede , e da t un Iato 
li premio avrò, da l'altro avrò la pena, 
Qual vuohì al giuflo od al contrario flato. 

Io de la vita altrui fon foce e vena: 
E quel deftin che dal mar tragge i fiumi, t 
Quello nel fen del mar poi li rimena . 

E e j Chi 
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Chi d' innocenti adorno e bei coltomi 
Bagna nel fanguc de 1' Agnel Je vefti 
Sparfe di chiari incorno e fanti lumi ; 

Felice lui! che giunto a le celefli 

Soglie temer non può forza, o cuftode 
Che fui primiero limitar I' arrefti : 

Ma.- dentro accolto a la Città con lode, 
Al vital legno fìenderà la mano, 
Cui tempo edace o tarlo, unqua non rode. 

Dal mio Regno immortai pianga lontano 
Chi fuffuinigj adopra e malefici, 
E chi fi lorda e bee di fàngue umano. 

Lunge, cani affamati, ed impudici} 

Lunge, fpergiuri, e molli, e voi ch'ergete 
A'falfi Numi aitati ed edifici. 

Io le più ftrane cofe, e più fegrete 

Ne la mìa Chiefa ho rivelato al mondo , 
Perchè non dorma in languida , quiete . 

Io 
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Io del fangue Davidico e fecondo» - 

Io mattutina ftella e luminofa, ■/■>.'■■■ 
Cht'l più bel dì precorro e 'I più. giocondo 

lo Spinto Divino, e la fua Spofa : 1 "K: ■ 
Dicendo va: Signor, vieni, e rifplenda- . 
Teco l' infegna -tua vittoriofa. . ,j ni uf,J 

Or chi n' afcolca, un tal linguaggio apprenda, 
Nè al fuon refifta de i' interna voce ; 
Ma, Viern'j Vieni. a dir tóflo r riprenda t >i >' 

E mova a un tesipo fteffo il pie veloce 
• Vcrfo U lbnc£ d' acqua eterna, e viva, 
Se pur di finca. fere arderlo cuòce.', i ■■ ' 

Piana per tutti è 1' odoiofa riva p '-• . ■ 

E pago il dolce umor- fol del dcfìo, 
■ L° avide labbia d' inaffiax non fchivà.- :- Z 

In quelli accenti il fuo dir chiufe Iddio. 
Or coavien che feguendo il fuo volere, 
Io chiuda con minacce il 'libro mio. 

Se 
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Se le narrate cote eterne c vere 

Cangiate mai per opra altrui faranno 

O manche, od accrefeiute, e non fincere; 

Sul capo di colmi difenderanno ! -■ 

Tutte le piaghe orribili e fuhefte 
Che in quello ^libro regifttate Hanno. < 

E farà Dio che parte a lui non refie '.. : ir 
Nel Libro de la Vita, c che giammai- . ; 
Non : metta il pie ne la Città cclefte. 

Così mi diffe lddid: Così dirai; -. ■ ■•-(> t 

E 'I feppia il ,popol tutto. Or' io 1' ho dettò. 
Ed ei turt' or ripiglia; Io. vengo ornai;- ■.;>. 

Ah sì, vieni, q Signor, vieni, ó diletto 
Alio ben, vieni, «ila luce; e'tortofia. 
Scenda. in'voi'U'fua grazia, e'J vcflro petto 

Di (è flefla nempia, e in voi fi lìia 




REN- 

/ 
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RENDIMENTO Di GRAZIE ; 

A DIO " 

A 



VRah Dio, deh come io fallì, ea quale altezza, 
E di qual loco, che pur dietro guardo? 
Chi 1' ali aggiunte, e chi foftenne il guarda 
Tra '1 folgor del cammino, e tra l'afprezza? 

Era la tua diletta Aquila avvezza '.'.'.') 
Al raggio eterno, e v' accende* lo fguardo ; 
Quindi il voi non apparve incerto, o tardo 
Nel dolce afpetto à' immortai bellezza. 

Dov" io lento a l' incontro Augel paluilre ,- li 
Da l'ime valli non fapea levarmi, 
Ned altro avea, che falfi lumi, intorno. 

Miracol di tua grazia alma ed illuflre, 
Che potfo fola al maggior uopo aitarmi, 
E tra l'ombre fcoprirne un si bel giorno! 
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